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linSIDm DELLA FACILITA'
L ’insid ia  di tu t ti  i tem pi, e  do i risen tim enti, ag itando  spau-

anche  d e l nostro  è d i tendere  
a lla  v ia  p iù  facile : tendere  al 
p iù  sem plice e sb rigativo  p e r­
chè ta le , a t t ra t t i  da lla  m aggior 
e ffe ttuab ilità  p ra tica , con tra - 
scu ran za  deU’in tim o valo re  di 
ciò a  cui si ten d e ; tendere  a 
fa re  il p iù  im m ediatam ente f a t ­
tibile anche se non si è sicuri 
che m e tta  conto di fa rlo , p u r 
di fa re  rap idam en te . L a  fac i­
lità  è qu ind i non solo la  fon te  
d e lla  neg ligen te  inerzia, m a  a n ­
che, benché superficialm ente 
non sem bri, deH’attiv ism o  tu ­
m ultuoso- E ’ facile sonnecch ia­
re; m a  è an ch e  ugualm en te  f a ­
cile ag ita rs i incostan tem ente p u r 
di ag itarsi.

E ’ questo  uno  dei ta n ti a sp e t­
ti del peccato  o rig ina le : ci r ie ­
sce p iù  facile fa r e  il m a le  che 
il b e n e ; ed è  m ale , noni solo 
l ’in iq u ità  consapevole, m a  anche 
la  fiacca om issione de ll’azione 
d a  ú n a  p a r te , e  daH ’a ltra  Taf 
f re tta to  o ttim ism o di chi r in u n ­
cia a  pensare  e s ’affida a l m o­
v im ento  v isib ile  dei fa tti.

D al peccato  di fac ilità  nasce 
ta n to  i l  conservatorism o 'f a t a ­
listico di chi afferm a che nu lla  
si può  m u ta re  perchè  i « fa t ti  » 
o la  « natm -a » sono -più fo rti 
di ogni um ano  provvedim ento , 
q u an to  il tu m u ltu o so  hrogressi- 
v ism o di chi si a ffre tta  a  m u ­
ta re  ogni cosa con la  m essian i­
ca speranza  che il m u tam en to  
sia  v ita- Peccato  di facilità .

L a  difficoltà di p e r  sé non  è 
la  v ita  : sc a la re  u n a  difficile p a ­
re te  di p e r  sé non è v ita , se 
non sia  esercizio, sv iluppo  di 
forze in  v is ta  di im  fine p iù  
a lto : e perfino  nel cam po asce­
tico  e  sp iritu a le  m ortifica rsi non 
è v ita  se sia  fa tto  solo come 
a tle tism o di difficoltà. 'L a  diffi­
co ltà  non  può  essere  crite rio  di 
azione. M a chi vog lia  ag ire  da 
uom o, e  cercare  il perfez iona­
m en to  d e ll’uom o nel suo  intim o 
e nei suoi ra p p o rti sociali deve 
ten e re  p resen te  l ’insidia della  
fac ilità . P rendendo  sem pre  p iù  
ch ia ra  coscienza dei fini a  cui 
tend iam o e dei m ezzi sto rica ­
m en te  -adatti a ragg iungere  quei 
fini nelle  fo rm e sto ricam en te  
possibili, dobbiam o s tud io sa­
m en te  g u a rd a rc i d a ll’in sid ia  di 
p e rd e re  g rad u a lm en te  di v is ta  i 
fini a t t r a t t i  d a lla  fa c ilità  di 
m ezzi che sem brano  superfic ia l­
m ente  p o rta re  a quel fini m a  
tendono  invece a sn a tu ra r li.

S e noi vogliam o v eram en te  
m ig lio re  la  società  e cioè le 
persone um ane  legate  in  o rga­
n ica  in terd ipendenza , dobbiam o 
g u a rd a rc i d a l l’u sa re  sp reg iud ica­
tam en te  quei m ezzi che tendono 
a  in tensificare  le  passioni d iso r­
d in a te  degli uom ini. L ’uom o po­
litico  d o v rà  bensì tenere  conto 
delle passioni che di fa t to  si 
ag itan o  o deprim ono  gli uom i­
ni, m a  n o n  p o trà  s f ru tta r le  co­
m e  stru m en to  necessario  a lla  
azione; n o n  p o trà  lu s in g a re  le 
passion i col p re te sto  d i p ieg a r­
ie ad  u n  fine superio re  : p o trà  
e d o v rà  escogitare i mezzi di 
ag ire  n o n o stan te  esse, non po ­
t r à ,  senza co n trad d ire  l ’altezza 
del fine, in tensificarle  come 
sti-um enti u tili. E ’ così facile 
ag ire  con la  lusinga e col te r ­
ro re , app ag an d o  la  v a n a  g loria  
e  la  sete di guadagn i, lu singan-

racchi che spingono gli uom ini 
ad ag ire  secondo un p iano  p re ­
stab ilito .

Noi siam o convinti che chi 
col p re te s to  di m ig lio rare  gli 
uom ini com incia con  l ’avvilirli 
h a  g ià  p e rsa  la  p a r t ita , se si 
p ropone sinceram en te  di m iglio­
rarli- Che se si p ropone ' invece 
a ltr i fini che non siano  il mi 
g lio r2im ento  to ta le  degli uom ini, 
costu i no n  può  vEintarsi di av e­
re  u n  a lto  fine ; p erchè  questo 
fine è posto  come su p erio re  agli 
uom ini. E t r a  tu t te  le cose di 
questo  m ondo la  cosa p iù  a lta  
è  l ’uom o. F u o ri d i qu i non ci 
può  essere um anesim o alcuno 
m a so ltan to  attiv ism o , p rodu- 
zionism o m eccanicism o, che im ­
m ola le  p a lp ita n ti v ite  um ane  
a lla  costruzione di una p iram ide  
di p ie tre  m orte .

L a  fac ilità  da  cui ci vogliam o 
g u a rd a re , dunque , è  ev iden te­
m ente fa c ilità  m o ra le  di fa re  
ciò che costa  m in o r fa tic a  m o­
ra le : di ag itarc i febbrilm en te  
o d i riposarc i p ig ram en te  sol­
ta n to  perchè  l ’una  cosa o l ’a l­
tra  costa  m eno che im pegnarsi 
a  conoscere e ad  am are , e  co­
noscendo ed  am ando, ag ire  con 
p u re 2;za di cuore e  con v ig ilan ­
za d ’in telle tto , cercando  di am a­
re gli uom ini vivi, gli uomini 
d ’oggi, e  n o n  uom ini a s tra tt i 
ideali, e  non generazioni fu tu-

re  e ancor inesisten ti che d o ­
v reb b ero  avere  v ita  m igliore 
d a l l’avv ilim en to  e da lla  m u tila ­
zione delle generazioni viventi- 

V ogliam o che d avan ti agli oc­
chi ci stian o  gli uom ini vivi di 
oggi, s icuri che se troveranno  
le v ie  di p rom uovere  una v ita  
m igliore dei v iven ti in tu t ta  la  
loro  com pleta u m an ità  di an i­
m a e corpo, di n a tu ra  e  so­
p ra n a tu ra  noi av rem o  fa tto  tu t ­
to  ciò che possiam o fa re  per un  
m ondo m igliore; perchè è vano 
(ed è troppo  fac ile) d ispensar­
si d a l capire e d a ll 'am are  gli 
uom ini v iv i di oggi col p re testo  
di am are  gli an co ra  inesistenti 
uom ini di dom an i. Ed è troppo 
facile, e  vano , affannarsi per 
u n  m ondo m ig lio re  e d im en ti­
carsi degli uom ini vivi che non 
saranno  uom ini se non  in q u a n ­
to  tenderanno  a ttrav e rso  a  u n a  
m igliore organizzazione tecnica 
del m ondo, ad  essere m igliori 
anche  m oralm en te .

Faxesio S fe s fa n a v i

Cattolici Italiani,

La nostra filiale devozione al 
Pontefice in qnest’ora di aniversale 
esultanza si traduca in lupremo e 
costante impegno ad illamioare e 
riguadagnare gli assenti; a difendere 
ed irradiare il Suo Messaggio di Tita; 
a serrire nella Sua Àagusla Persona 
il Principe della pace con fedeltà 
pronta ad ogni eroismo.

Con Lui iielia pveaLiera, nel 
sacriticio , nel trionfo  deii'ém ore.

L’Azione Cattolica Italiana
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Pio XII e la pace
E ’ difficile anche per coloro di 

noi che pure l ’hanno vissuto, r i­
costruire a distanza di dieci anni 
il clima di trepidazione e di spe­
ranze del marzo del ’39 quando 
al mondo che vedeva con spa. 
vento addensarsi la trem enda bu­
fera della guerra, l’elevazione al 
suprem o Pontificato del Cardina­
le Pacelli, parve auspicio di più 
sereno avvenire.

Pio X II giungeva a l trono pre. 
ceduto da fam a non solo di su­
periore v irtù , m a anche di sin. 
gelare diplomazia.

E  lo stem m a stesso nel sim­
bolo della colomba con l ’oli­
vo e il motto « opus justitiae 
pax », sem bravano raccogliere 
e conservare come pegno di 
sicurezza il suo prim o voto 
che sgorgava dal palpito di pa­
tern ità  che Dio g li aveva acceso 
nel cuore : un augurio ed un in ­
vito di pace, a di quella pace, do­
no sublime del Cielo, che è desi­
derio di tu tte  le anime ben fatte 
e fru tto  della carità e della giu­
stizia » . all. 3 marzo 1939. Non 
era egli ignaro della situazione, 
anzi poneva la sua fiducia nel 
Signore e « la sua speciale pre­
ghiera era p e r tu tti coloro cui 
incombe l ’altissim o onore e il pe­
so gravissimo di guidare i popoli 
nelle vie della prosperità e del

Invito alla storia dell'A. C.
Per la maggior parie di noi 

l'Azione Caittoliica lìiii llalia co. 
inirìicia dal giorno della noslra 
prima tessera di GIAC o di Pu­
oi; cioè l ’Azione Cattolica non ha 
propriamente una stona. Un'af­
fermazione di questo genere sem­
brerebbe sm enlita dalle frequenti 
commemorazioni ■ di anniversari 
di fondazione, eli ricorrenze lega, 
le a nomi cari che tu lli abbiamo 
sulla bocca; e tuttavia essa resta 
vera nella sostanza, perchè ha 
nguardo  a una mentalità, sulla 
quale le occasioni celebrative non 
riescono a incidere m inim am ente. 
fi’ difficile abolire uomini e cose 
del passalo nella maniera radicale 
che è propria del nostro costu­
me: noi rinunciamo ogni giorno 
alla nostra sìoria, senza accorger, 
cene, senza neppure proporcene il 
problema. Qui, naturalmente, 
non ci riferiamo alle vicende del. 
le singole associazioni, 0 alla vi­
ta esemplare di alcuni dirigenti: 
certo, c’è anche per noi una spe. 
eie di fam edio iilcale, in  cui col. 
lochiamo le figure più conosciute; 
ma è una conoscenza quasi seni, 
pre lirniM a ai nomi, circondaU 
dall’astratta reverenza che ci de­
riva appunto dagli encomi delle 
ricorrenze,

Sarebbc\ in]leressfl.nte per os-, 
parlare iip poco del m ito  Tomo­
lo: dietro l ’ammirazione c la gra. 
ti'Mdine traslatizia, c’è quasi sem ­
pre il vuoto; che cosa ha signi, 
ficaio per l'Azione cattolica que­
s t’uomo, quali sono i lim iti del 
suo pensiero e della sua atlivilù, 
le circostanze in  cui si inquadrò 
la sua opera? f i’ vero, non è fa­
cile approfondire argomenti di 
questo genere; i tentaiivi di dare 
una visione sinteUca del movi­
m ento cattolico in  Italia si arre­
stano a date ormai lontane c si 
lasciano trovare con difficollà, 
persino nelle biblioteche (Olgiati

e Vercesi). A ltri contributi, poco 
numerosi del resto, attengono ad 
aspetti particolari seppure in'.ie- 
ressanli: e non servono che limi- 
talamente a chi voglia identifi­
care, anche attraverso le contrad­
dizioni ineliminabili e i  m uta­
m enti di metodo, i m otivi fon ­
damentali e il "tono” di spiri­
tualità che informarono l ’azione 
dei nostri predecessori. Nelle ope. 
re storiche di autori di form a­
zione acattolica 0 alm eno non 
esclusivamente cattolica, l ’igno­
ranza <: la sottovalutazione
aprioristica in questa m ateria  
sono quasi di prammatica: U 
"processo molecolare che tra­
sformerà il mondo cattolico fino  
alla fondazione del Parlilo Po­
polare” (Gramsci) resta in gran 
parte sconosciuto nelle sue de­
terminazioni fonidamenlali. ■

/1 questi) punto  qualcuno po­
trebbe domandarsi che valore 
abbia una conoscenza m eno su­
perficiale dei "precedenti” per 
chi come noi, è impegnato o al­
meno dovrebbe essere, in  im ’a. 
zion.e senza respiro: non sareb­
be jìiù utile lasciare nd altri^ 
agli eruditi, a quelli in fine chè 
vogliono fare i libri, la cura di 
scoprire le lince pià im portanti 
dell'evoluzione avvenuta nell’O­
pera dei Congressi, tanto per fa­
re un, esempio? fi non nascon­
derebbe un  po' d’orgoglio il vo­
lersi vedere e sonltre, scm.¡>re 
attraverso i famosi predecessoii, 
come praìagonisti di storia ?

Forse che per costituirci una 
tradizione, che del resto abbia, 
mo, sarebbe necessario compie­
re un ripensamento, almeno en­
tro cer)i lim ili, di tu lio  il no­
stro passato? Veivmcnle io ere. 
do i\lve si peci\hf iflultrnto di 
ingnitit'udine e anche d'orgoglio 
dimenticando colono che, spe­
cialmente agli inizi, difficili e

quasi m fm m acinabili, aprirono 
la strada a ll’Azione Cattolica, fi 
poi la tradizione, che assorbia­
mo senza avvedercene nella 
mentalità e nelle consuetudini, 
non, veirebbe rafforzata nei suoi 
clementi essenziali, da una cono­
scenza più approfondila della no­
stra storia?

Questa conoscenza può essere 
sostanzialmente, di due qualità: 
innanzìi'ulto una conoscenza, per 
cosi dire, apologetica, che ci 
metta nelle condizioni di valu­
tare Ventàtà del lavoro compiu­
to e di guardare le figure degli 
operai più ‘imp/yrHi.irtti. Non ni 
tratterebbe tanto di spargere la 
solitia luce agiografica s u  volti 
più o meno not.i, quanto di m et. 
tere in rilievo da un  punto  di 
vista strettameìe nostro, le vit­
torie e le sconfì.lte di quei pio. 
nieri. (Il caso più evidente di 
queMa disposizione è nel libro di 
Mons. OlgiaAi).

Generalmente oggi non si pos. 
siede nemmeno questo tipo di co­
noscenza. Tanto più è difficile pos­
sedere il secondo che potremmo  
chiamare critico, in  quanto pre­
suppone ima certa in^juadra. 
tura di storia generale e una 
relativa spregiudicatezza nel 
riconoscere le ragioni degli "a l­
tri". Solo questo secondo modo 
di storia contribuirebbe sostan­
zialmente alla iiostTa formazione, 
dandoci una coscienza più esat­
ta di noi stessi, delle pregiiidizia. 
li che pongono alla nostra azio­
ne gli atti dei predecessori, dei 
lim iti che il passato segna a ll’ef. 
ficacia della ncs-lra atlivUà.

Cerio, mai come oggi un in ­
vito alla storia dell’.i. C. può 
sembrare più strano e iniem pe. 
stivo; ma questa stessa ecceziona. 
litA di tempi ci renderebbe m e­
no sgradita un ’accusa di pedan­
teria.

f e e p r / t f e  S U a

progresso ». E  quale fosse la n a ­
tura, il fondam ento e la funzione 
della pace che E g li a nome di 
Gesù predicava e con ogni mezzo 
a  sua disposizione s ’indnstriava di 
conservare fra i popoli, lo disse 
solennemente nella dom enica di 
Pasqua nella Basilica d i S. P ie­
tro. N on si può rileggere quel 
discorso senza che il pensiero cor­
ra  a ll’ultim o messaggio natalizio 
per ritrovarvi gli stessi axxenti, 
la stessa dottrina, la  stessa chia. 
ra ed esatta visione del male e 
dell’unico rimedio, lo stesso ar­
dore d i speranza e di affetto per 
tu tti i figli dissem inati nel m on­
do. E  tra  queste due allocuzioni 
tu tta  una serie di discorsi, di 
lettere, d i messaggi che hanno 
per oggetto la  pace. Non si tra t­
ta di appeUi generici e vaghi, 
ma di istruzioni precise che en­
trano nel vivo delle più contra­
stan ti questioni per illum inare, 
correggere, consigliare, amm oni­
re, condannare e comandare con 
la piena coscienza di un ufficio 
che non viene dal potere umano, 
ma da Dio stesso. « F o rtite r et 
suaviter » ; con un  coraggio che 
nasce dalla  preghiera e s i  affer. 
ma non di rado solo ed isolato 
d i fronte ai p repotenti ed  ai 
pavidi, un coraggio che é fa tte  
di certezza e d i eroismo e s ’ac­
com pagna ad  una serenità di giu­
dizio, ad una m isura di eloquio, 
axì un  accorato fervore di ansia 
p a tem a che non offende, m a con­
fo rta ; non uccide m a guarisce, 
condanna il male ovunque esso 
alhgni e si estenda, m a offre 
possibilità d i rim edio e d i salvez­
za a  tu tti  i colpevoli. V i è un 
testo  tr a  i  m olti che dovrebbe 
essere oggi rile tto  : attraverso  la 
radio vaticana la sera del 24-8-’39, 
alle ore 19 il Papa inviava a  tu t­
te le Nazioni il suo messaggio 
« per scongiurare governanti e po­
poli a  voler salvare e conservare 
il grande dono della .pace». Con 
la voce velata d i p ianto  diceva : 
Eccoci con voi, conduttori d i po­
poli, nomini della politica e del­
le arm i, scrittori, oratori della 
radio e della tribuna e quanti 
a ltri avete autorità sul pensiero 
e su ll’azione dei fratelli, respon­
sabilità delle loro sorti. Noi, non 
d ’a ltro  arm ati che della parola 
di verità a l disopra delle pub­
bliche competizioni e passioni, vi 
parliam o nel nome di D io... E ’ 
con la forza della ragione, non 
con quella delle arm i, che la 
giustìzia si fa strada. E  gli Im ­
peri non fondati su lla giusti­
zia non sono benedetti da Dio 
La politica em ancipata dalla m o­
rale tradisce quegli stessi che 
così la  vogliono.

N ulla è perduto  con la pace. 
T utto  può esserlo con la guerra. 
R itornino gli uomini a com pren­
dersi... Ci ascoltino i forti, per 
non diventare deboli ne ll’ingiu­
stizia. Ci ascoltino i  poten ti, se 
vogliono che la loro potenza sia 
non distrazione, m a sostegno per 
i popoli e  tu tela  e tranquillità  
ne ll’ordine e nel lavoro... Così 
supplicava il Papa.

B ’ forse necessario accentuare 
(Contimi,I a pag. 2)

*ì* S i e v a o D Ì  U r b a n i
Assislciitc Gen. dcU’.i.C.
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{Coìithìuaz, dalia pag. i) 
quanto di profetico per uomini e 
popoli contenevano queste paro­
le? E ’ neeessario ricordare come 
esse furono accolte dai potenti 
dittatori, invasati dal demone del­
la guerra e fidati in  alleanze di 
distruzione e di sangue ? E ’ ne. 
cessario dim ostrare a quale prez­
zo di incommensurabili stragi, 
lutti, lagrim e, l ’um anità ha pa­
gato la sua disubbidienza allo 
invito  del Padre ? E.’ troppo vivo 
nelle nostre carni il m artirio  per­
chè occorra un più lungo discor­
so. Ma torna forse opportuno r i ­
chiam are con quanta longanimità 
questo Padre inascoltato nel suo 
grido d ’amore dai prodighi figli, 
li ha  perseguiti con la sua paro­
la, con la sua carità, con la sua 
assistenza. Non essendo riuscito 
a scongiurare la guerra eccolo in 
una insonne operosità per m iti­
gare gli orrori della guerra, ad 
affrettare con una attiv ità  p ru ­
dente ed accorta la fine del con­
flitto, a  preparare con luminoso 
insegnam ento le prem esse della 
pace affinchè la vittoria non de­
generi in  prepotenza e la  scon­
fitta non tracolli in  disperazione. 
.V questa m ultiform e, ardua, com­
plessa e sapiente opera oggi Egli 
attende in  mezzo ad ostacoli ed 
amarezze, con tenacia e con pa­
zienza, con intrepidezza e con 
lx>ntà, sicuro della prom essa d i­
villa e ansioso della salute e te r­
na di tu tti i  suoi figli.

E ’ in  questa luce che il mes­
saggio del 24 dicembre ’48 sulla 
sicurezza e sul perfezionamento 
della pace deve essere studiato 
per poterlo  comprendere come il 
dono del Padre ai figli che si 
preparano a celebrare con lui il 
suo Giubileo Sacerdotale. Come 
nell’agosto di dieci anni fa il 
Papa parla chiaro, alto  e forte : 
egli non tace la gravità de ll’ora, 
e « giam mai dalla cessazione del­
le ostilità gli anim i si sono in ­
tesi, come oggi, così oppressi dal- 
l ’incubo di una nuova guerra e 
da ll’ansia della pace». Ma m et­
te in guardia i suoi figli contro 
i guerrafondai èd i pacifici ad 
oltranza : « ambedue infatti com­
prom ettono senza volerlo la causa 
della pace ». Perciò egli ritiene 
suo dovere indicare i caratteri 
di una vera volontà cristiana di 
pace. Deve essere nostro impe­
gno non solo conascere c condi­
videre e p raticare in  noi queste 
note distintive, della  vera pace, 
ma farsene apostoli con la parola 
e con lo scritto. Essere assenti 
in questa crociata per la vera pa­
ce sarebbe un tradim ento, tanto 
più grave quanto più è palese 
con quale perfidia i veri nemici 
della pace sotto la  pelle dello 
agnello usando le arti più sub­
dole e le manovre più losche va­
dano suggestionando le folle per 
creare il clim a adatto  ai loro di­
segni d i conquista e di dominio. 
Occorre però una presenza co­
sciente e qualificata per poter 
esercitare u n ’azione di illum ina­
zione e di persuasione. Ciò esige 
studio, riflessione, discrezione. So­
lo così l ’azione coraggiosa sarà 
veram ente efficace. B ’ a questo 
dovere apostolico che lo stesso 
Pontefice invita tu t ti  e special­
m ente i giovani. Nel citato mes­
saggio dopo aver benedetto la 
prim a p ie tra  della costruenda Do­
mus Pacis, egli soggiunge ; si 
tra tta  ora di m ettere in oliera 
tu tti i vostri tesori di devozione 
e di tenacia per fare del mondo 
stesso una domus pacis sulla qua­
le lo spirito  e le prom esse di 
Betlem aleggino serenam ente e 
dove la torm entata  um anità trovi 
finalm ente la  pace ».

La risposta a questo paterno 
invito ci sem bra il dono migliore 
dei figli al Padre nel suo G iubi­
leo Sacerdotale.

Q i c v a n n i  M irh a n i  
Assistente Gen. deìl’A.C.

"V/Tolti, anche fuori della Chie- 
Cattolica, guardano oggi 

alla figura del Papa e all’isti­
tuzione del Papato con simpa­
tia e con speranza. Eppure 
il primato del Vescovo di Ro­
ma rimane sempre il punto 
attorno al qual© più acuti e 
palesi e più numerosi sono i 
dissensi tra cattolici e non 
cattolici. Perchè altre dottri­
ne, pure altrettanto e più im­
portanti e misteriose, come 
quella della Incarnazione, del­
la Eucaristia, della SS. Tri­
nità, trovano consenzienti coi 
cattolici molti cristiani di al­
tre confessioni; e in ogni mo­
do, siccome esse toccano più 
profondamente, sì, ma meno 
palesamente l’incontro sociale 
organizzato, forniscono, oggi 
almeno, minori occasioni agli 
uomini di occuparsene e di 
mostrare il loro assenso o il 
loro dissenso. Il papato non 
è la dottrina e l’istituzione 
più importante del cristiane­
simo; ma è come il segno di­
stintivo, la pietra di paragone 
a cui si riconosce il cristiane­
simo cattolico, che appunto 
per questo si chiama romano.

Il non aver© afierrato bene 
il senso e i limiti del prima­
to del Vescovo di Roma e del­
la sua infallibilità sta spesso 
all’origine di questo dissenso. 
La constatazione storica di de­
ficienze personali o di ineffi­
cienze di opere in uomini giun­
ti al vertice della gerarchia 
della Chiesa }duò aver reso 
meno facile l’adesione a quel 
primato.

Ma ci sono delle ragioni che 
riguardano più intrinsecamen­
te e radicalmente la natura 
delle cose, che trattengono 
molti, oggi specialmente da 
questa adesione. E’ la riluttan­
za ad accettare la legge, una 
legge non formulata in seguito 
a libere discussioni; più anco­
ra la riluttanza ad accettare il 
dogma, una dottrina cioè non 
creata o non scoperta dalla 
nostra intelligenza e non pie­
namente controllabile in se 
stessa coll’intelligenza; la ri­
luttanza ad accettare un capo

/L PAPA E  CRISTIANO
che ha questo potere supremo 
e autonomo di legiferare e di 
definire la verità, un capo non 
eletto da noi o che non si è 
imposto in forza delle sue qua­
lità o del suo fascino perso­
nale; la riluttanza a che Dio 
intervenga soprannaturalmente 
nel corso della storia e nel­
l’ordinamento delle cose uma­
ne, tanto più tramite degli es­
seri che sono uomini come noi. 
Più o meno cosciente, è la ri­

luttanza al soprannaturale, se 
non la dirittura alla trascen­
denza-

Ed è infatti così: il papato 
è l’affermazione esplicita e 
solenne dell’intervento di Dio 
nelle cose umane, non sempli­
cemente dell’intervento inca­
nalato nelle leggi ordinarie 
della natura e della storia, ma 
di un inter-vento nuovo che 
non contrasta ma è indipen­
dente e supera quelle leggi.

C’è una corrispondenza tra 
il Vangelo, che non è frutto 
di speculazioni dellintelligenza

umana ma la predicazione fat­
ta dal Verbo di Dio incarnato, 
e il papato. '

Il pajiato è compimento fe­
dele del Vangelo. Cristo aveva 
predetto e ordinato a Simo­
ne di esser per sempre per la 
sua Chiesa la « Roccia » su 
cui tuto si costruisce, colui 
che doveva ©ssere in possesso 
delle « chiavi » per aprire e 
chiudere, cioè per decidere, 
colui che doveva tutti, persi­

no gli altri apo­
stoli, « rassoda­
re » nella ade­
sione al Mestro, 
colui che doveva 
tutti indirizzare 
al «pascolo» do­
ve trovare la 
vita. E il Papa 
continuerà a d 
e s s e r e  tutto 
questo.

Il Papato è 
per ciò stesso il 
commento viven­
te alla predica­
zione evangelica 
ed a p osto lica . 
Noi, dopo XX
secoli, siamo in 
grado forse più 
dei primi cri­
stiani di valuta­
re la portata 
delle parole del 
■Signore ; di quel­
le da Lui rivol­
te a Siinone, di 

quel’-© riguardanti l’unità e 
1’ universalità del regno di 
■Dio ; la portata del miste­
rioso cambiamento di no­
me per cui Simone si sareb­
be chiamato da allora jn poi 
la « Roccia » ; siamo in gra­
do di vedere in modo più con­
creto che cosa significassero e 
come si dovessero attuare le 
parole di S. Paolo, quando 
questi affermava che tra i cri­
stiani c’è una fede sola, un 
solo batteshno, come c’è un 
solo Dio che è il Padre di 
tutti.

PIO X II E LA F .r.C .I.
Il decimo annuale della esalta­

zione d i E ugenio Pacelli al Som­
mo Pontificato ha dato occasio­
ne a m olti di rivolgere u n ’occhia- 
:a restrospettiva su tu tto  il tra- 
/agliato  pontificato di S. S. Pio 
i l i ,  uscito dalle angustie della 
nuova guerra mondiale ricco d i 
oenemerenze verso la Sua Roma, 
ierso l ’Ita lia  e il mondo intero. 
Il titolo di <t pastore angelico » ; 
di defensor civHatis, ed altri che 
gli vengono attribuiti, non sono 
che un  nallido segno dello stato 
d ’anim o" delle folle riconoscenti 
verso la carità  del Padre.

Eppure non m anca chi di tan ta  
effusione d i carità  vuole obliato il 
ricordo e ten ta  di eccitore gli ani­
mi degli ignari contro il Papa 
medesimo {incredibile dictu\) d i­
pinto quale fautore di ciò che ha 
più com battuto, la guerra!

Sono i paradossi de ll’anticristia- 
nesimo.

A noi invece piace qui di r i­
chiam are alla mem oria quello che 
il S. Padre Pio XII ha  fatto  a 
noi, a ll’Azione Cattolica, e in m o­
do particolare alla FU C I,__^^te 
umile, si, ma non trascurata del­
la compagine.

Fino da  quel prim o anno di pon­
tificato, la Fuci ebbe a  ]irovare 
le sollecitudini paterne del San­
to Padre, il quale, per mezzo del 
Card. Maglione, le faceva per­
venire un prim o ' pensiero ed una 
d irettiva (13 agosto 1939) “ 
lo studio delle responsabilità che

fucini assumono come membri 
del Corpo mistico, per poter tra r ­
re argom ento per la  missio'je lo­
ro affidata». Alle responsabilità 
dell’uomo moderno, di fronte alla 
Chiesa, fu subito rivolta l ’a tten ­
zione della FUCI, nel Congresso 
di quell’anno, celebrato a Roma, 
che volle fare eco a ll’invito così 
autorevolmente rivolto. Non era­
no i tempi felici, quelli dell’ini­
zio del pontificato, mentre i ru ­
mori di guerra si facevano sempre 
più minacciosi e m entre l ’esisten­
za e l ’a ttiv ità delle opere di A-zio- 
ne Cattolica veniva sem pre più 
insidiata e m inacciata. Si deve al­
la protezione del Santo Padre e 
alla chiaroveggente direzione del­
la Commissione Episcopale per 
l ’A. C., se tan ti scogli furono evi­
ta ti e tan ti risu lta ti felicemente 
raggiunti.

Non si può fra  l ’altro  dim enti­
care la grande g iornata del 
20 aprile 1941, allorché fucini e 
laureati, unica famiglia, si adu­
narono nella grande sala delle 
llenedizioni, ad ascoltare la paro­
la Augusta del Papa, il quale fu 
in quella occasione singolarm ente 
esplicito e preciso. « E ’ un fatto 
patente e innegabile — disse — 
che ai circoli universitari, alle 
classi di cultura superiore è r i­
servato un posto singolare, una 
parte eminente nell’ordine socia­
le. T utti riconoscono che la gio­
ventù universitaria e i laureati 
formano un ceto nettam ente di

stinto dagli altri... simili a  quéi 
maiores e superkores che S. Tom­
maso, a proposito della Fede, d i­
stingueva dai minores e inferiores, 
i quali aderiscono a  loro, li ascol­
tano, li seguono e ne ricevono 
la verità e la rego la» . Il Santo 
Padre, così parlando, auspieava 
il conseguim ento àeAV^ccelsa me­
ta che fu un tem po raggiunta 
dalle genti convertite e che for­
mò la Chr’stianitas.' Vocazione, 
questa, delle genti colte, « voca­
zione vostra — insisteva — che 
non m uta - e a cui dovete corri­
spondere cori) una medesima s tre t­
ta e cordiale fra tern ità  e unione 
di spirito, di cuore e di azione».

Ci è dato ricordare questo p a r­
ticolare benevolo atteggiam ento di 
Sua .Santità verso la Fuci, perchè 
recentem ente se ne è avuta una 
novella prova a conferma. La Fuci 
ha perciò una ihissione da com 
piere, una missione che le è sta­
ta affidata dalla Chiesa e più vol­
te conferm ata : per essa nel cam ­
po universitario assolve ad  un 
compito che le è riservato e che 
ha l ’obbligo di attuare con ogni 
impegno.

Poiché dunque lo sguardo pa te r­
no di Pio XII si è ancora una 
volta posato sopra la fam iglia fu ­
cina, sia im pegno di tu tti i suoi 
componenti di corrispondere in 
pieno alle aspettative del Sommo 
Gerarca a cui rinnoviam o qui la 
prom essa dei biblici campioni : 
tni siimus et tecum!

g u i d o  ñ n t e b i n t

Perchè questo è il punto che 
caratterizza il Papa;to per noi 
cristiani cattolici e che lo ren­
de inaccettabile per i non cat­
tolici o accettabile in manie­
ra sostanzialmente diversa; e 
cioè la parola di Cristo a Si­
mone: «Beato te, Simone,
perchè queste cose non te le 
ha rivelate la carne © il san­
gue » iossia, secondo la ma­
niera semitica di espressione, 
la tua umanità, la tua espe­
rienza o le tue ricerche), « ma 
il Padre mio che è nei Cieli ». 
La ragione per cui per un cat­
tolico il papa è papa non è 
evidentemente nè il suo pre­
stigio politico, nè lo splendo­
re della sua corte, nè la sua 
cultura o il suo ingegno, e 
neanche la sua santità perso­
nale ; ma ciò che Egli dà alla 
Chiesa © al mondo gli viene 
per Lui o per noi da una so- 
prannatui’ale assistenza del 
Padre, che garantisce la sua 
fedeltà al Vangelo e alla Ri-' 
velazione di Cristo.

Ciò non toglie che Dio inter­
venga tramite la autentica 
umanità dei singoli papi. I! 
Papa non è un mito o im’a- 
strazione o la apparizione di 
un angelo ma un uomo in 
carne e ossa, con una sua 
sensibilità © un suo tempera­
mento, con una sua cultura, 
con turbamenti, e tentazioni e 
sofferenze ' e gioie umane, ma­
gari con le sue debolebzze, 
oppure colla sua eccezionale 
santità; un uomo che viene 
da un certo ambiente umano 
e vive in un ambiente umano 
che deve essergli strumento 
alla esplicazione della sua mis­
sione e che può essere remora 
all’opera sua; un fratello mag­
giore che cammina con noi j 1 

cammino faticoso della vita 
verso la pace di Dio. Anche 
nel Papa come in tutta la 
Chiesa, continua il Mistero 
della Incarnazione.

E se la figura del Papa h 
definita dai suoi rapporti col 
Vangelo e colla Chiesa, col 
soprannaturale, ciò non toglie 
che l’efRcacia della sua azio­
ne trabocchi largamente e be­
neficamente in tutte le cose 
umane. Non mi riferisco qui 
ai poteri del Papa, ma alla 
efficacia della sua azione an­
che quando essa è rivolta a 
oggetti di esclusiva pertinen­
za del soprannaturale. Nessun 
dubbio che San Gregorio Ma­
gno, preoccupandosi dell’ordi­
ne « cristiano », ha contribuito 
come pochi altri a rifare l’or­
dine umano a Roma, in Ita­
lia, nell’E.uropa; che Nico­
lò V, mettendò la cultura 
e l’arte al servizio di Dio, 
ha messo in evidenza i valori 
naturali della cultura e del­
l’arte ; che Leone XIII richia­
mando la attenzione sui rap­
porti tra filosofia e Rivelazio­
ne, ha difeso la validità della 
ragione umana; che Pio XII, 
sollecitando i cristiani ad as­
sistere i loro fratelli secondo 
il Vangelo, ha sollevato una 
quantità di miserie lunan© e 
ha diffuso il senso della soli­
darietà. Nessun dubbio che 
non c’è nessuna istituzione al 
mondo che tanto faccia senti­
re agli uomini il loro valore 
personale, l’esigenza della co­
munità, l’unità della famiglia 
umana come il pontificato ro­
mano- Tramite il Papa si con­
tinua anche in questo senso 
l’opera benefica della Incar­
nazione.

, e m i l t o  g u a n o
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Appena venivano i prinn 
giorni di sole babbo e nonno 
andavano per il campo. Fei 
lo più a potare. TJsciva,no 
scalzi o coi piedi nudi en io  
gli zoccoli di cuoio duro che 
poi abbandonavano in fondo 
al filare. Si legavano alla cin­
tola, con uno spago di spa- 
racina, l’accetta e la niannella 
di vincastri di salice scuro ; 
prendevano anche le forbici 
delle viti che infilavano nella 
tasca. Ognuno, poi, prendeva 
a potare il suo filare ; inizia­
vano il lavoro senza parlarsi- 
Si curvavano sulle viti con 
grazia ; le forbici facevano 
ciak due o tre volte; i tagli 
erano decisi e la vite perde­
va di colpo, le polse inutili- 
Col vinco preparato in bocca, 
di traverso, legavano il mon­
cherino della vite al sostegno 
di canne — tre canne — ed 
al filo che percorreva tutto i

con me stesso e mi sen- avesse nulla di attinente al
modo di stare al mondo.lavo

rivo e mi vedevo. Vedevo la 
mia presenza e ciò mi dava 
come un senso di calma e nel­
lo stesso tempo di noia come 
se la scoperta, poi, non fosse 
così interessante ; come se mi 
avesse deluso un poco'. Questo 
però, ripeto fu più tardi, qual­
che anno dopo.

Allora la mia vita era tutta, 
un susseguirsi di movimenti 
che non avevano parte pre­
ponderante o comunque note­
vole in me. Cose che mi pre­
occupavano, che non attende­
vo e che seguivo, incontravo, 
senza nessuna reazione o in­
teresse, che lasciavo al loro 
fugace momento e basta. La 
mamma regolava tutto e tutto 
dipendeva da lei ; dico anche 
delle cose che io avrei dovuto 
coriiunque sentire. Era la 
mamma a dirmi che io avevo 
caldo, che allora mi faceva

mio
Bicordo benissimo. « Man­

gia » diceva la mamma.
« Dai mangia, non farla lun­

ga, mangia senza storie »•
Era sempre la solita mine­

stra fatta di pasta in ca^, 
senza uova, coi pomodori d’e­
state e col lardo per tutto il 
resto dell’anno. Tutti i giorni 
solo quella e sempre quella. 
Ma non m’importava. Altre 
volte, in altro tempo, tenta­
vo di non mangiare e mi in­
dispettivo.

«Non mi va; non ho fame» 
dovevo insistere senza che in­
tervenisse il babbo, che allora 
doveva andare proprio per for­
za (d’altronde era un tenta­
tivo di avere qualcosa di me­
glio). Infatti per me poteva 
esserci una grattatura di for­
maggio (cioè il pezzetto che

filare. Non facevano mai due combiare la blusa di fustagno
volte la stessa operazione ; 
tutto era semplice e sicuro 
come in un rito che si è ri­
petuto migliaia di volte Bab­
bo e nonno progredivano nel 
lavoro senza mai sorpassarsi. 
Quello era il primo lavoro nel 
campo dopo la parentesi del­
l’inverno e si vedeva che era 
fatto con entusiasmo.

Io li osservavo finche ri­
manevano a casa; e mi stan­
cavo subito. Me ne andavo an­
che perchè temevo che il bab­
bo da un momento all’altro 
avrebbe potuto comandarmi 
qualcosa. Se parlavo lui mi 
rispondeva a stento come se 
il lavoro — così facile del re­
sto — lo impegnasse compie 
tamente. Me ne andavo in­
somma, che non potevo star 
lì, così, senza che avessi qual­
cosa da fare; ma avrei voluto 
il mio lavoro e non uno qua­
lunque, occasionale —  andare 
a prendere ancora del vinco 
per esempio — o improvvisato 
da babbo e nonno. Volevo che 
qualcosa avesse aspettato me, 
solo me, come le viti aspetta­
vano babbo e nonno e loro 
solo.

La nonna mi comandava di 
andare a raccogliere 1© rame 
ohe isi spargevano con la po­
ta tila  intorno ai filari (pota­
vano anche gli alberi che so­
stenevano il filare medesimo ; 
oppi 6 gelsi). Ma non anda­
vo ; se lo facevo resistevo solo 
pochi minuti, e subito mi al­
lontanavo. La nonna bronto­
lava; brontolava più per abi 
tudine che per convinzione.

Erano quelli i periodi in 
cui non riuscivo più a render-, 
mi conto del mio essere, della 
vita che mi rinasceva; come 
se tutto si mutasse in me e 
d’intorno. Neppure il mondo 
delle cose prima familiari mi 
era più certo. Vedevo tutte le 
cose attraverso una febbre 
quasi in un lento delirio che 
io non sapevo, e del quale 
sentivo solo gli effetti. Questa 
mia assenza inspiegabile quan­
to reale (la mamma si preoc­
cupava. « Che hai 1 perchè 

• non parli ? » Guardava la non­
na e facevano un gesto d’in­
tesa che voleva dire qualcosa) 
mi diede poi negli anni suc­
cessivi periodi lunghissimi di 
abbattimento e di stanchezza: 
quando cominciai a scoprir­
mi. Quando alla sera accompa­
gnato a letto non avevo pivi 
paura di rimaner solo ; ero 
«io» e stavo con «me».  Par­

me, di soppiatto quasi come | .Solo solo, mi spanni un jjo- 
per una bega. Era come se co se pensavo che avrei >- 
l’abitudine che m’aveva tenuto 
in casa o intorno, restasse an­
cora abbarbicata alla mia po­
vera volontà.

Mi accorgevo che cambiava, 
anzi che era cambiata la sta­
gione, dai rami di mandorlo 
fiorito che i miei compagni 
portavano a scuola. Eppure 
anche i mandorli nel mio cam­
po erano fioriti certamente- 
Poi durante la mattinata di 
lezdone io m’incantavo per quei 
fiori che animavano la catte­
dra. Pensavo che potevo aver­
ne io pure. Era come se fosse 
cambiato tutto da ieri a oggi.

Nei giorni successivi qual­
cuno portava anche mazzi di 
viole; e man mano sempre di 
più. La maestra riempiva i 
barattoli verniciati che dispo­
neva ovunque ci fosse un iio’ 
di spazio. Sulle mensole, so­
pra la credenza, sull.a casset- 
tina del pronto soccorso e sui 
due davanzali della finestra.
Erano mazzi fitti, legati con 
filo da cucire; fiori seiaati sen­
za più vita.

Per parecchi giorni pensavo 
che io pure potevo andare a 
cogliere di quei fiori. Lo pen­

to incontrare delle biscie —
" stupido mica ci sono . mi 
dicevo — oppure qualche cane 
rabbioso che mi avesse morsi­
cato (la paura dei cani mi ri­
mase fin da grandicello quan­
do dopo le elementari anda: 
a scuola in città). Quando in­
filai la scorciatoia sulla col­
lina e casa mia scompan-e ca­
vai gli zoccoli e con quelli ;n 
mano mi misi a correre. Cor­
rere scalzi dopo essere stari 
per tanto tempo con i piedi 
costretti al legno degli zoccol. 
era come riprendere le ali e 
diventare leggeri. Mi sentii 
leggero come se volendo aves­
si potuto volare- Tutto intorno 
era così limpido che mi anr 
va. Il sole il suo tepore, la 
terra asciutta che io calcavo 
mi dava un piacere sottile e 
buono.

Scoprivo con gioia i ciuffi 
di viole fra le erbe sotto le 
foglie fradicie dell’ autunno 
passato. Era una gioia furiosa 
© bruciante che quasi si rin­
novava ogni volta le mie dita 
venivano a posarsi sui fili di 
erba umidi e freschL ogni v-1- 
ta che sentivo il profumo del ri

con una più leggera (ne por­
tai tante, sino a quando non 
venni in città, a scacchi scoz­
zesi, con davanti la chiusura 
lampo e l’elastico che la rac­
coglieva ai fianchi) ; era la 
mamma a dirmi mangia, a dir­
mi fa quésto, non far questo, 
va lì, sta qui, cammina, fer­
mati. Penso che in quelle set­
timane la mamma pensava che 
io fossi malato di cervello o 
che mi avessero affatturato 
(veramente la mamma non 
credeva a certe cose come la 
nonna; ma non si sa mai!). 
Anche la scuola che pure era 
una parte preponderante mi 
lasciava completamente vuoto 
e io la prendevo — se pure 
con tutta l’assiduità possibile 
(ero il migliore della classe) 
— come una cosa che non

RACCONTO DI VALERIO VOLPINI
non SI può piu 
o una mela conservata o a se­
conda del tempo una mezza 
salsiccia secca o un’alice che 
mi facevano andare a prende­
re dalla Lina che aveva il 
negozio di « generi alimenta­
ri » e lo « spaccio proprio 
vicino a casa. Per questo pe­
rò, dovevo essere come sem­
pre, uoi-iiiale. Essere cioè p ie­
sente a me stesso, non come 
in quei giorni nuovi quando 
era per tornare la primavera. 
Di questa poi non m’accorge­
vo. Arrivava all’improvviso per

grattuggiare) savo senza voglia sapendo che terra che si asciugai a dolce-

ARNALDO BATTISTONI - Incisione
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non lo avrei cei-to fatto. De 
cisi una volta che a souola la 
maestra ci aveva distribuito 
dei fiori da ritrarre dal vero. 
Decisi che sarei andato per 
i campi a raccoglierne io pure.

Lo dissi alla mamma. « Do­
ve vai.l » rispose. Forse avreb­
be fatto delle difficoltà; pen­
sai che non mi avrebbe la­
sciato. « Va bene, ma non fai- 
tardi, e non scalzarti che an­
cora è freddo », riprese come 
assenso.

Partii, adagio sino al con­
fine del campo verso le colli­
ne dove c’erano le nostre gran­
di quercie. Pensai se nel can­
neto avessi potuto trovarne.

No, non ce ne sono ». Come 
mi faceva rabbia. In nessuna 
parte del mio campo ce n’era- 
no — neppure una viola nep­
pure una giunchiglia, nè im 
tulipano : solo capelvenere in 
abbondanza, pallido e morbi­
do che però si appassiva su­
bito e che non si poteva por­
tare a scuola. In quel momen­
to mi sentii mutato e qualun­
que cosa pensassi lo facevo 
con una intensità non cono­
sciuta prima ; con un gusto 
quasi fisico che sorgeva nuovo 
ed improvviso in me.

Erano le cose intorno, era 
forse il sentirsi diverso e li­
bero che provocava questo ?

Andavo per trovare fiori; 
sapevo il luogo dove avrei po­
tuto coglierne a mio piacimen­
to. Gli anni prima ero andato 
con la Zina una ragazza che 
veniva ad imparare il cucito 
dalla manuna. La Zina era più 
grande di me. La ricordo solo 
nel viso teso in una perpetua 
mei-aviglia in un continuo stu­
pore ; forse era perchè aveva 
lunghe ciglia nere, arcuatissi­
me. La mamma mi affidava a 
lei specie nei pomeriggi di do­
menica che si passavano, in 
primavera, su pei campi

« Ci saranno le viole nel 
campo di B 1 », oppure « Le 
troveremo per il fosso in fon­
do al campo di S l >, diceva 
lo mi annoiavo e le sue parole 
piene di entusiasmo mi lascia 
vano indifferente e irritato 
perchè non potevo spiegarmi 
come essa fosse tanto con 
tenta. '

mente dopo le lunghe pioggie 
dell’autunno e dell’inverno. La 
terra specie dove erbe e fo­
glie la ricoprivano aveva quel­
la specie di profumo che ha 
pure il musc’hio, imprecisabi­
le e sottile. Mangiai anche del­
le foglie che davano un sapo­
re fresco e acerbo come di 
prugne non ancora mature (me 
lo aveva insegnato la Zina; 
erano foglie verde pisello co­
me quello del tabacco').

Di viole ne feci grandi maz­
zi chiudendoli con foglie di 
edera. Erano tante e tante, 
pallide e piccole — non come 
quelle che si vendono dai fio­
rai; grandi così piene di colo­
re — erano però profumatis­
sime.

Tornai contento, esaltato, la 
sera poco prima che il sole 
andasse sotto. Le giornate si 
erano allungate ed io era sta­
to fuori per alcune ore. Bi- 
mettendo gli zoccoli mi ripor­
tai sul sentiero che portava 
giù a casa- Temetti di aver 
fatto tardi e stetti silenzioso 
guardando così tutti i fiori che 
avevo. Mi accorsi che m’ero 
anche indolenzito le braccia- 
Ad un tratto poi perdetti ogni 
entusiasmo. La mamma spar­
tiva le viole.

« Queste per la maestra. 
Queste per l’altarino. Queste 
sopra il comò ».

Non m’importava più di nul­
la e quei fiori neppure m’in­
teressavano più. Li contemplai 
un poco la sera andando a let­
to. La mamma li aveva messi 
su due vasi di imrcellana che 
avevano scolpito intorno una 
figura di caceiatrice con cani 
(uno ci deve essere ancora in 
giro mezzo rotto)- Pensavo 
ancora ai fiori, a quelli che 
avrei potuto cogliere ancora 
neU'indomani, o se l'indoma­
ni avessi avuto molti compiti 
da fare o la mamma non m’a­
vesse mandato, a quelli de! 
dopodomani e per tanti gior­
ni ancora. « Sbocciano quelle 
nuove, di viole. Poi ci saran­
no i tulipani e le giunchiglie » 
dicevo. Sarei andato ancora 
a cogliere anche gli ulunii, 
spesso; finche il sole il cielo 
e il grano fossero rimasti così 

■nuovi, così freschi. .
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I LIEVITI CONTRO IL CANCRO

ìf

D a decenni biologi, patologi, 
fisici e chim ici, ch iru rg i e cli­
nici co llaborano  s tre ttam en te  p e r 
a r r iv a re  a lla  soluzione di quel 
l'en ig m a  ta n to  m isterioso  q u a n ­
to  innes to , che è il cancro . M a 
invano. Si conoscono o rm ai m ol­
te  delle  cause dei tximori; m a  
non tu tte ; e  so p ra ttu tto  ancora 
rim ane  nel buio i l  m eccanism o 
cancerogenetico . M a n o n o stan ­
te q u e s ta  incom pletezza e in su f­
ficienza delle  n o s tre  conoscenze 
teoriche, in  p ra tic a  non è vero  
che il cancro  sia u n a  m a la ttia  
incu rab ile . Non c ’è pregiudizio 
p iù  diffuso, p u rtro p p o  e p iù  e r­
roneo'. I l  cancro  d iv en ta  in cu ra ­
bile solo q u an d o  è d lagnostica; 
tO' tro p p o  ta rd i, q uando  orm ai 
n o n  è p iù  lim ita to  a l tessu to  
d ’origine, m a  g ià  si è  fa tto  s t r a ­
d a  neg li s t ra ti  p rofondi d e ll’o r ­
gano colpito  o è d ilag a to  ne­
gli o rgan i vicini e  si è r ip ro d o t­
to  a  d is tan za  p e r  m e ta s ta s i se­
guendo  i vasi linfatici o i vasi 
sanguigni. A llo ra  il canceroso è 
con tu t ta  p ro b ab ilità  destina to  
a lla  m orte- Ecco p erch è , a lm e­
no  d a  u n  p u n to  di v is ta  p ra ­
tico il p rob lem a del cancro  s ta  
tu t to  ne lla  d iagnosi precoce, la  
qu a le  è solo possib ile  quando  
il m edico  sia  b en  preparato- cu l­
tu ra lm e n te  e  anche il pubblico  
p ro fan o  s ia  educa to  da  una  
a d a tta  p ro p ag an d a  o p p o rtu n a ­
m en te  condo tta .

/  m ezzi d i cura odierni.
Oggi vi sono tr e  m ezzi di cu­

ra , positiv am en te  efficaci, con­
tro  il cancro  alm eno  nei casi 
in  cui sia  s ta ta  possib ile  una 
d iagnosi re la tiv am en te  precoce: 
la  tei-apia ch iru rg ica  la  te ra p ia  
rad ian te  (raggi X, rad iu m ), la  
te ra p ia  rad io ch iru rg ica . M a  p e r 
m olti m otiv i è la rg am en te  a u ­
sp ica ta  u n a  te ra p ia  che po trem o 
ch iam are  con il R ondoni « in ter- 
n istica  » : si ev ite rebbero  così 
sofferenze ai m a la ti, soggiorni 
o sp ita lieri p ro lu n g a ti, im pian ti 
costosi etc. Si è  perciò  a lla  r i ­
cerca di p re p a ra ti che d is tru g ­
gano  e le ttiv am en te  le  cellule 
neoplastiche, r isp e ttan d o  quelle 
no rm ali il che è  teo ricam en te  
possib ile se si pensi che le  cel­
lu le  neop lastiche  h an n o  p a r t i ­
co la r ità  s t ru ttu ra l i  e  m etab o li­
che che n e tta m e n te  le  d ifferen­
ziano  da lle  ce llu le  n o rm ali e  se 
si pensi che esse sono, a  con­
fro n to  d i q u es te  u ltim e , m olto  
p iù  lab ili e  qu ind i p iù  sensib ili 
alT azione di d e te rm in a ti ag en ­
ti  estern i. I  te n ta tiv i d ire tt i  a  
questo  scopo sono s ta ti n u m e­
rosissim i, e no n  tu tti ,  p u r tro p ­
po , degni di considerazione e 
p riv i di c ia r la tan e ria . F u rono  
u sa te  v arie  sostanze  chim iche 
p e r  d is tru g g e re  le  cellule tu m o ­
ra li : la  co lch icina il m iosa lvar- 
san; v a ri m eta lli s ia  a llo  s ta to  
co llo idale  s ia  com e ta li o co­
m e  com posti b rganòm eta liic i 
(p iom bo etc-); l ’ip rite ; v a rie  so­
stanze  e strogene  (specialm ente 
co n tro  il can c ro  d e lla  prostata)^; 
m a  in Conclusione, t r a n n e  i 
recen tissim i te n ta tiv i di o rm ono­
te ra p ia  in  c e rte  fo rm e di cancro  
di o rgan i g h iando la ri n o n  si 
possiede an c o ra  a  tu tt'o g g i, u n a  
te ra p ia  b io logica dei tum ori m a ­
ligni s icu ram en te  a c c e rta ta  e 
sicu ram en te  u tilizzabile.

B acterioterapia dei turno-
ri.
R ecenti e tu t to ra  in corso, 

sono p u re  i te n ta tiv i di b ac te ­
rio te ra p ia  dei tum ori.

F u  n e l 1867 che B usch , aven ­
do n o ta to  dei m ig lio ram en ti lo ­
cali in  a lcu n i m a la ti di tum ore  
(sarcom a) cui e ra  s ta to  inocu­
la to  l ’ag en te  patogeno  d i una 
m a la tt ia  in fe ttiv a , l ’e risipe la , 
lasciò  p e r  il p rim o  in trav v ed ere

la  possib ilità  di stab ilire  ra p p o r­
ti con tu t ta  p ro b ab ilità , alm eno 
in  alcuni casi, an tagon istic i tr a  
le m a la ttie  in fe ttive  e i tum ori.

Da quella p rim a , o rm ai lon ­
tan a , osservazione ad oggi- gli 
esperim enti si m oltip licarono . 
F u ro n o  so p ra ttu tto  am erican i i 
ricerca to ri che si occuparono  di 
questo  p ro b lem a  : Coley, Ander- 
von t, S h ea r e T u rn e r  h an n o  r i ­
sco n tra to  che u n  tra tta m e n to  
basa to  su lla  applicazione di to s ­
sine o di f iltra ti v a ri (bac. 
sporogenes, p rod ig iosus, bac- 
coli e tc  ) possono in d u rre  p a r ­
ziali colliquazioni (cioè d is tru ­
zioni) di tu m o ri ed u n  tem p o ra ­
neo  sollievo d i certi sintom i. M a 
si t r a t t a  p ro p rio  di u n a  azione 
a n titu m o ra le  specifica possedu­
ta  da . certi b a tte r i o- n o n  p iu t­
to s to  di u n a  azione aspecifica, 
non d ipenden te  d ire tta m e n te  dai 
su d d e tti b ac te ri m a  d a  effetti 
che sono d e tti genericam ente 
collo ido terap ici (e che si o tten ­
gono con l ’iniezione d i p ro te i­
ne v a rie , colloidi v a ri etc.) sa ­
pendosi come ta n ti tra ttam en ti 
p ro d u cen ti febb re , aum en to  in 
num ero  dei globuli b ianchi del 
sangue a ttivazione  delle funzio­
ni enzim atiche possono p ro d u r­
re  ap p u n to  q u e lle  p a rz ia li d i­
struzion i in  tu m o ri d i cui si è 
d e tto  sopra?

Q u esta  do m an d a  è p o sta  da  
P . R ondoni, uno  dei p iù  g rand i 
cancerologhi v iven ti, in  un  suo 
recen te  artico lo  su lla  bacte rio ­
te ra p ia  dei tum ori. Ciò nono­
s tan te  il p rob lem a dei rap p o rti 
t r a  b ac te ri e  cancro  rim ane  
m olto  in te ressan te  e  anche se 
il m eccanism o con cui alcuni 
b a tte r i p roducono  sostanze che 
h an n o  u n a  certa  e le ttiv ità  di 
azione su  certi tum ori non  è 
ancora ben definito, non è forse 
de l tu t to  fu o r di luogo  ric h ia ­
m are  le som iglianze t r a  il su d ­
d e tto  p rob lem a e queffo ancora  
così nuovo  e ta n to  en tu s ia sm an ­
te , degli an tib io tic i (penicilli­
n a  etc .) : si conferm erebbe cosi 
la  g ran d e  v a r ie tà  di corpi che 
il m etabolism o di certi m icro­
fili sa p ro d u rre  e che noi pos-

siam o cercare  di s f ru tta re  come 
agenti te rap eu tic i (Rondoni)i.

■Vorrei dopo qu este  no te  in ­
tro d u ttiv e  che spero  siano b a ­
s ta te  ad  in q u ad ra re  l ’in teres­
sante p rob lem a e ad  o rien ta re  
un  POCO' il le tto re , rife rire  di 
alcim e recen ti esperienze che 
hanno  m o stra to  u n a  ne tta  azio­
ne d is tru ttiv a  ad  opera di a l­
cuni m icroorganism i (non  p a ­
togeni q u es ta  vo lta), cioè di a l­
cuni tip i di saccarom iceti, nei 
confron ti delle  ce llu le  tu m o ra ­
li. I  saccarom iceti di cui ci oc­
cupiam o non sono a ltro  che i 
lieviti (quelli de lla  b ir ra , del 
vino etc.) quegli stessi che so-no 
anche u sa ti dai fo rn a i p e r  « lie ­
v ita re  » il pane- L a  lievitazior 
lie de lla  p a s ta  d e l p a n e  è  ap­
p un to  d o v u ta  a lla  ra p id a  m o lti­
plicazione delle cellule del lie­
v ito  in  e ssa  incorpora te , o ltre  
che a lla  em issione di gas an i­
d ride  carbon ica , il qua le  lo  r i ­
gonfia rendendo il p ane  spugno­
so; q u esto  processo d e lla  liev i­
tazione è possibile pe rch è  le 
cellu le d e l lievito, m o ltip lican ­
dosi in  am bien te  ad  a d a tta  tem ­
p e ra tu ra  hanno  la  p ro p r ie tà  di 
tra s fo rm a re  lo zucchero  conte­
n u to  n e lla  p as ta  d e l p an e  in 
alco l e  an id ride  carbonic'a; m a 
se la  p a s ta  del pane n o n  con te ­
nesse zucchero, le  ceUule del 
lev ito  non  po treb b ero  m o ltip li­
carsi perch è  lo zucchero  è il 
loro  alim ento. L a  p a s ta  d e l p a ­
n e  è qu ind i im  te rren o  di c u ltu ­
ra  p e r  le - cellule d e l liev ito , co­
sì come lo è  il m osto  d e l vino 
o il m osto  della  b irra .

Lieviti e cellule neoplasti­
che.
L asc ian d o  da p a r ie  u lte rio ri 

delucidazioni b a s ti r ico rd a re  che 
le  m inuscole e m odeste  cellu le 
del liev ito  h an n o  un  in tenso  ed 
eccezionale biochim ism o, q u a n ­
to  poche a ltre  ceU-ule possono 
v an ta re ; p e r  cui g ià fin d a  due 
decenni fà  si suppose che  p u re  
la  cellu la  tu m o ra le  (neop lasti­
ca), lab ile  p iù  delle a lt re  e  p iù  
d e lle  a ltre  m eno  re s is ten te  a l­
l ’azione dei p iù  sv a r ia ti agenti 
este rn i, non  dovesse rim an ere

Notiziario scientifico
© ALCOOL DAI RIFIUTI. — 

Scienziati dello Stato College di 
Washington hanno trovato un me­
todo per ottenere metano e al­
cool per scopi industriali daUa 
distillazione dei residuati dell’indu­
stria conserviera della trutta e dei 
legumi, costruendo un leimentato- 
re-distillatore mobile. Quattro per­
sone, lavorando 50 tonnellate di ri­
fiuti possono produrre oltre 1.800 li­
tri di alcool al giorno. I rifiuti 
vengono macinati, sterilizzati, fatti 
fermentare mediante trattamento con 
lievito e quindi distillati, dando 
luogo ad un alcool a 90« che viene 
a costare circa 12 cent, di dollari 
al litro - prezzo 'di concorrenza.

© UN EPIGONO DI ICARO. — 
L’Ufficio Brevetti degli Stati Uniti 
ha raccolto e registrato un’inven­
zione che realizza pienamente il 
sogno del « volo umano », comune 
a infinite generazioni. Si tratta di 
un elicottero di estrema leggerez­
za, (tanto che il suo inventore af­
ferma di poter agevolmente cam­
minare portandoselo sulle spalle) 
fissabile mediante delle cinghie alla 
schiena dell’uomo. Le eliche, azio­
nate da un motore a due cilindri 
che s'avvia come quellf del » fuo­
ribordo », sono poste sopra il ca­
po del guidatore mentre la dire­
zione è regolabile con una leva 
situata dinanzi al suo volto. Turi­
sti frettolosi ed amanti dcU'emo- 
ziono potranno cosi godere vedute 
panoramiche del paesaggio, davvero 
« a volo d’uccolio ».

® LE Z.ANZ.ARE CONTRO LA 
M.AL.ARI.A, — L’anofele, veicolo 
della malaria ,è stata costretta 
dalla scienza a servire come cavia 
per la cura del male che essa 
stessa Inietta neU’uomo. Tre scien­
ziati, i dottori Levon A. Terzian,
Nathan Stahler e A. B. Waethersby 
— hanno scoperto infatti dopo un 
anno di ricerche che è possibile 
sperimentare gli effetti di un pre­
parato antimalarico sull’anofele 
stessa, dato che gli emosporidii, 
protozoi che causano la malaria,
si comportano nell'organismo del­
l’insetto in maniera non molto
diversa che nell’organismo umano

Per esperlmentare reflìcacia di 
un prodotto esso viene somministra­
to insieme col cibo a delle anofeli 
non infette; successivamente a que­
ste viene latto pungere un indivi­
duo gametiloro che trasmette loro 
1 parassiti; dopo sette o otto gior­
ni si procede alla dissezione dell’a­
nofele e si constata se il medici­
nale abbia agito .o meno sugli emo- 
sporidi.

©  ENERGIA ATOMICA PRODOT­
TA IN PUBBLICO, — In occasione 
della posa della prima pietra della 
sede della casa editrice Crowoll- 
Collier, Il pubblico ncwyoi-kese ha 
potuto vedere in funziono una pila 
atomica in miniatura. Difatti sot­
to gli occhi del pubblico 6 stato 
messo in moto un reattore di pic­
cole proporzioni nei quale del be­
rillio radioattivo veniva impiegato 
come fonie di neuti-onl iier bom-

ind ifferen te  di fro n te  a lla  po tèn ­
te  a tt iv ità  biologica dei sacca­
rom iceti. F u  uno sperim en tato re  
(il P ro tti)  che tu tto ra  continua 
le sue ricerche , che g ià n e l 1930 
suppose che nei liev iti po tesse­
ro  essere  p resen ti delle  condi­
zioni capaci di opporsi d ir e tta ­
m en te  o ind ire ttam en te  a lla  cel­
lu la  n eo p las tica  e fo rse  anche 
aRe condizioni che la  d e te rm i­
nano. Furono  in u n  p rim o  tem ­
po m esco la te  sospensioni di lie­
v iti con sospensioni di cellule 
no rm ali; m ai si verificò il caso 
in  cui le  cellule n o rm ali p resen ­
tassero  qualche  m odificazione 
dopo il con ta tto  con le cellule 
d e l  ̂liev ito , nè di fo rm a nè di 
num ero . F u rono  invece m esco­
la te  sospensioni di liev iti con 
sospensioni di cellule neop la­
stiche; in q uesto  caso  le  ceUule 
tu m o ra li m aligne po tevano  su ­
b ire  delle g rav i a lte raz ion i, fino 
ad essere d is tru t te  e  a  scom ­
p a rire  com pletam ente daU a so­
spensione. Q uesto  com porta ­
m en to  della  cellu la  neop lastica  
di fro n te  al lievito  n o n  è co­
s tan te ; o m eglio  non  tu t te  le 
cellule nebplastichel subiscono 
l ’azione litica  di u n  liev ito  d e ­
te rm in a to . R eciprocam ente non  
tu t ti  i liev iti esercitano  u n ’a ­
zione litica  su  d i u n a  sospensio­
n e  d e te rm in a ta  di ceUule neo ­
p lastiche. In fa tti affinchè si ve­
rifichi il fenom eno dejlla lisi 
ce llu la re  n eop las tica  è necessa­
rio  m esco la re  u n a  sospensione 
d i u n a  razza  p a rtico la re  o v a ­
rie tà  di saccarom iceti con u n a  
sospensione d i u n  tip o  p a r t i ­
colare di ceUule neoplastiche 
(P re tti , C usso , CasteUi e Gag- 
gini). S em b ra  dunque che l ’a ­
zione litic a  dei liev iti suUe cel­
lu le  neop lastiche s ia  rego la ta  
d a  fenom eni di specificità o p e r  
lo m eno e le ttiv ità- '

M a p e r  ■ qu a le  v ia  agiscono i 
liev iti deUe ceUule cancerose? 
Se no n  c’è dubb io  che  è il lie­
v ito  a  d isso lvere  qu este  ceUu­
le, rim an e  anco ra  m o lto  d a  d i­
re  e d a  rice rca re  c irca  la  n a tu ­
r a  di q u es ta  azione Utica del 
Uevito. S prig iona fo rse  il lie-

bai-dare 10 atomi di uranio 235 
Ogni volta che uno degli atomi di 
uranio veniva dislhiegralo erano 
prodotti 200 milioni di volt; l'ener­
gia sviluppata neUa disintegrazio­
ne, avvenuta in 10 secondi, è stata 
utilizzata per azionare una suone­
ria. accendere una lampada a fluo­
rescenza, per mettere in moto il 
motorino che ira consentito la posa 
della prima pietra del peso di due 
tonnellate, e infine far detonare 
una cartuccia di magnesio fissata 
al centro del nastro tradizionale, 
che è stato cosi tagliato in manie­
ra molto più spettacolosa che una 
semplice sforbiciata.

© L’AUTOMA TELEFONICO. — 
Nessuna chiamata telefonica d’ora 
in poi andrà perduta, grazie al 
servizievole automa inventato e 
prodotto dalla Mohawk Business 
Machines Corporation di New York, 
Cile ila annunciato die lo metterà 
ben presto in commercio con li 
uomo di <1 Tele-Magnete ».

L’apparecchio 6 costituito da un 
braccio meccanico e da un regi­
stratore a filo: esso entra automa­
ticamente in finizione al secondo 
squillo del telefono; il braccio sol­
leva il ricevitore, stabilisce il con­
tatto e nello stesso tempo motte in 
moto un disco inciso dal proprie­
tario deU'appai'eccliio in cui è det­
to che egli non è in casa e ciie 
invita chi cliiama a fare, appena 
sente un segnale conio di sveglia, 
la  sua comunicazione, che sarà re­
gistrata dal Tele/nagnete. -\1 suo 
ritorno il proprielario dell’appa­
recchio metto in funziono il disco 
0 ascolta il messaggio regislralo.

v ite  una  qualsiasi sostanza li­
tic a  (p e r es. di tipo  peptico), 
che agendo così p e r  v ia  chim i­
ca, dissolve le ceUule tum orali?  
N on sem brerebbe, in quan to  
questo  « qu id  » U sante sem bra  
essere in tim am ente  legato  a lla  
s t ru ttu ra  p ro to p lasm atica  deUa 
ceUula del lievito  v iven te  e non  
è u n a  sostanza che sia  p e r  così 
d ire  secre ta  d a l lievito stesso. 
Si tra tte re b b e  di u n  fe rm en ­
to endoceU ulare? d i un v irus? 
M a olti;e Tipotesi che le ceUule 
de l lievito  agiscano p e r  -via 
chim ica, s ta  l 'a l t r a  ipotesi che 
potrem m o ch iam are  fisica, o 
m eglio  « fo ton iaa  » in  qu an to  
che essendo s ta to  consta ta to  
che le ceUule d e l lievito  emettoi- 
no raggi u ltrav io le tti, si pensò 
che fossero  appun to  questi ra g ­
gi che u rtan d o  le celliUe m a li­
gne le  colpissero  in  m odo t a ­
le d a  d is truggerle ; i r isu lta ti 
in te rfe rom etric i appoggerebbero 
q u es ta  ipotesi.

L’azione fotonica.
Si sa che i ragg i u ltrav io le tti 

m en tre  non passano  a ttrav e rso  , 
u n a  lam in a  di ve tro , passano  
invece attraverso , u n a  lam ina  di 
quarzo . Si a llestì aUora il se­
guen te  esperim en to  :. in u n  p ri­
mo. d ispositivo  si m an ten n e  se­
p a ra ta  la  sospensione di lievito 
daU a sospensione di ceUule can ­
cerose m ed ian te  u n a  lam in a  di 
q u a rzo  (deUo spessore di 0,05 
m m .); in u n  secóndo d ispositi­
vo  la  sospensione d i liev ito  e ra  
sep a ra ta  daUa sospensione di 
cellule concerose d a  una  lam i­
n a  di v e tro  egualm ente sottile. 
F u  così consta ta to  che la  d is tru ­
zione deUe cellu le cancerose si 
e ffe ttuava  anche a ttrav e rso  il 
q u arzo  (che la sc ia  p a ssa re  i ra g ­
gi u ltrav io le tti) , senza cioè che 
alcun  con ta tto  esistesse t r a  le 
due sospensioni; non, u sando  
invece la  la m in a  di v e tro  che 
è opaca  ai ragg i u ltrav io le tti. 
Se si am m ette  la  n a tu ra  fisica 
(fotonica) del fenom eno, si può  
sp iegare  p u re  queUa specificità 
di azione dei liev iti di cui d i­
cem m o precedentem ente (lievi­
ti Usanti solo alcuni tip'i d i tu ­
m ore e  non  a ltri)  tra sp o rtan d o  
il p rob lem a su l te r re n o  deUe 
lunghezze d ’onda dei raggi u l­
trav io le tti em essi d a i liev iti. In ­
fa tti  v arie  sono le lunghezze 
d ’onda (dai 1850 ai 2200 A. 
c irca) di m odo che d a te  ceUu­
le  cancerigne si lasciano d is tru g ­
gere d a  liev iti d i d a ta  lunghez­
za d ’onda  e n o n  d a  a ltr i d i d i­
ve rsa  lunghezza d ’o n d a  e vice­
v e rsa  u n  liev ito  di d e te rm in a ta  
lunghezza  d ’onda p rovocherà  
lisi di d a te  ceUule neoplastiche 
e non di a ltre . A d ogni m odo 
è p e r  oggi an co ra  im possibile 
p ro n u n c ia rsi defin itivam ente su l­
la  n a tu ra  del fenom eno di Usi 
di ceUule cancerose d a  saccaro ­
m iceti, anche  se  sem b ra  poco 
p robab ile  si t r a t t i  solo di un 
fa tto re  di n a tu ra  p u ram en te  en ­
zim atica.

Le ricerche  con tinuano ; il 
p rob lem a è aperto  m a appass io ­
n an te . E ’ q u es ta , sco p erta  da 
P ro tti  e p e rseg u ita  d a  lu i e  d a  
a ltr i  r ice rca to ri, (in  partico la re  
nei lab o ra to ri di Biochim icofi­
sica del C en tro  T um ori di B u ­
sto  A) u n a  de lle  ta n te  direzioni 
in cui prosegue la  r ice rca  degli 
stud iosi di tu t to  il m ondo, m o­
b ilita ti ne lla  lo tta  contro  il 
cancro.

Non b isogna a tten d e rs i il m i­
racolo, la  scoperta-lam po , che 
riso lva  d ’un  t r a t to  il doloroso 
p rob lem a (av v e rtiv a  già il R on­
doni)!; m a  p iu tto s to  è  necessa­
rio  u n a  len ta  e con tinua  con­
q u is ta  a ttra v e rso  s tud i che r i ­
chiedono sem pre  p iù  pazienza, 
c u ltu ra  e ab ilità  nei rice rca to ri 
c fo rn itu ra  di m ezzi m a te ria li 
nonché conforto  m o ra le  d a  p a r ­
te de lla  società  civile.

Sergio Avanzini
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CINEMA

E' stato ilitflcile recandomi a ve- 
<lerc 11 film di Blasettl, superare 
uiia certa taso di sospetto e di pro- 
giiidlzio nei làguavcli della sua im­
presa. Ma mi è capitato poi cité, 
sforzandomi di superare ciuella pau­
ra pi-econcetta id'aver a che tare con 
le cartapeste, le trombe e i cimie­
ri, mi sia trovato a voler passar so­
pra a tante cosette, a tante picco­
le impressioni di disagio e a qual­
che jmharazzo, cosi che uscendo, mi 
pareva di poter concludere che
10 sforzo di Blasetti non era an­
dato perduto; che si potesse dire, 
in fondo, in fondo, che Fabiola era 
un discreto film; anzi, avrei detto 
anche hello ,ln quel momento in cui 
tornavo a respirar un po’ d’aria do­
po 3 ore di spettacolo.

Poi è passato un po’ di tempo e la 
musica ha cambiato tono. A mèta 
strada ero per l’opinione del senza 
infamia e senza lode ,a tre quarti 
dicevo « binttino » e a casa ho az­
zardato un « brutto » senza tante re­
ticenze.

Pian piano mi venivo accorgendo 
di un fatto fondamentale e cioè che
11 film era pieno di buone intenzio­
ni: terreno infido per chi racconta, 
qualunque sia il suo linguaggio.

Comunque queste buone intènzionl 
del Regista e del gruppo degli sce­
neggiatori rimanevano nel limbo 
delle intenzioni: un limbo di in­
certezza e qualche volta addirittura 
di oscurità. .

Blasettl ha lasciato da parte ogni 
interesse celebrativo o anche solo 
evocativo; cosi 1 critici hanno as­
segnato 5 in storia antica al re­
gista per aver trascurato e troppo 
semplificato 1 problemi dell’impero 
Romano in quel primo scorcio del 
quarto sècolo, nel delicato e non 
certo pacifico tramonto delle ultime 
resistenze al riconoscimento del cri­
stianesimo. Tuttavia l’interesse stori­
co di Blasetti è limitato e circo­
scritto a un motivo unico, fonda­
mentale : la crisi di quella transi­
zione, che egli ha evidentemente 
semplificato, perchè il suo interesse 
«■■a tutto indirizzato non tanto a 
quella crisi, ma alla nostra crisi, 
■quella di oggi, alla quale ha in un 
certo senso informato ' il dramma 
d’allora, giungendo per forza di co­
se a una certa manomissione e non 
sfuggendo a una certa ambiguità.

In questa atmosfera di crisi s’in­
nestano 1 tre motivi fondamentali 
del film: la passione di Fabiola per 
il gladiatore, il motivo sociale e il 
messaggio religioso.

Fabioia è una creatura cim nasce 
dalla crisi : un personaggio che vor­
rebbe esser pieno di ambiguità e di 
non risolti problemi; la quale pure, 
attraverso l'aniore, giunge alla sal­
vezza della fede. E ritrovi un’ac­
costamento sia pure labile a certi 
motivi del clnenia francese che la 
presenza della Morgan e anche la 
preparazione culturale d’uno degli 
sceneggiatori (Di^o Fabbri), potreb­
be confermare, sia pure coronati da 
una catarsi finale.

In realtà l'abiola risului un per­
sonaggio spesso gratuito, che difetta 
talora anche di una costruzione, sia 
pure a tesi, sia pure Juaccfiinosa.

Fin nella prima scena, <iuella 
spiaggia lunai'e, die pure m’aveva 
Colpito, risulta in fondo un gratuito 
esercizio fotografico, dove l’estetismo 
non serve certo a riassumere lo sta­
to d’animo della figlia di Fabio cli’c

ricca e infelice, e non si sa perchè 
s’abbandoni con tanto slancio e 
con tanta facilità alle grazie di 
Rhual; die del resto, se pure poco 
convinto, le accetta di buon grado 
(nè, sia detto come per caso, gli 
si può dar torto). E cosi fino alla 
conversione, Fabiola ci spiega molto 
poco dei suo dramma che finisco 
Col risolversi in una commozione 
tutta esteriore, quando l’amore per 
lo spettacolo non travolgo ogni co­
sa, contoadéndo anche la sua av­
ventura in una specie d’orgia sia 
pure con un certo imprimatur.

Il motivo sociale riceve invece 
un’evidenza polemica : la scena del 
porto, allo scarico del grano’ ha 
un po’ il sapore d’una « carestia 
milanese » e Gino Cervi che in­
dossa la corazza del . soldato roma­
no, la porta con l’identica legge­
rezza degli abiti del Tramaglino che 
fa il rivoluzionarlo d’occasione, 
mettendo da parte ogni timidezza 
quando affibbia quei deliziosi 
schiaffoni all’impiegato dell’annona.

Fabio è l’unico che dia delle ra­
gioni (ma non può dirsi che ce le 
dia cinematograficamente) e le sue 
sono le ragioni dell’uomo distacca­
to, dello spirito liberaleggiante, 
ben al di là d’una generica in­
fluenza di un cristianesimo d ’at­
mosfera, ma piuttosto frutto di uno 
spirito politicamente illuminato.

Quello che resta, forse, più vali­
da è ancora la Roma vista un po’ 
da sinistra, la Roma delle casette 
senza sfarzo, delle vie anguste col 
monelli che giocano e si picchiano, 
dei deschi dove si mangiano, le 
lumache e si parla di politica nel 
modo dei poveri, volendone star 
fuori il più possibile.

Ma qualche riflessione merita 
anclie il motivo religioso. Qui Bla- 
setti ha deluso certe attese in 
tiuanto ha cercato di sfuggire l’a- 
pologla. forse timoroso della retto- 
rica. E s’è attirato qualche ira 
(non Ingiustificata, del resto, dati 
1 risultati) della parte più diretta­
mente Interessata. In effetto il 
messaggio religioso di Blasetti è 
il messaggio del sacrificio; il cri­
stianesimo ch’egli esalta è la re- 
pugnanza al sangue e alla guerra, 
la lotta concepita solo come sacri­
ficio e martirio.

I motivi della fede, la dottrina 
da cui questa forza morale scatu­
riva, è quasi ignorata, cosi che, 
ad un certo punto le conversioni 
possono davvero ridursi ad un mo­
to sentimentale. E’ in fondo lo 
stesso credo ch’egli esprimeva con 
forza ben maggiore in « Un giorno 
nella vita » in cui le uniche vitto­
rioso erano davvero quelle suore 
uccise. Qui ha raggiunto qualche 
fase toccante dove ha tenuto una 
certa concisione di linguaggio (mor­
te del maestro e di Tarcisio), ma 
ha sciupato la morte di Sebastia­
no col suo prolisso, inverosimile 
racconto (del resto la figura di Se­
bastiano nelle precedenti sequen­
ze era già scialba e languida) e 
s’è fatto prender la mano nel fina­
le, dove il martirio, l’ho già detto, 
è più visto con l’occhio del paga ­
no come spettacolo orgiastico) che 
non con quello del cristiano,' come 
fatto mistico.

.ài di fuori di questi motivi, di 
queste intenzioni per gran parte 
fallite resta il « giallo ■, un giallo 
ante Utteram, che ha però un 
torto anch’esso, e fondamentale ch’è 
quello d’essere macchinoso impreci­
so, talora difficilmente comprensi­
bile.

E’ mancata a Blasettl una feli­
cità di passaggi, la virtù di colle­
gare e di armonizzare, di fondere 
le sequenze. Ed è probabile che 
l’eccesso di intenzioni, di cose da 
dire, abbia impedito la meditazio-

REC EN SIO N I

M ich è le  M organ e Henry Vidal in "Fabiola,

NELLO SAITO: "M ario e i soldati,

Un corso di filmologia
Un corso di filmologia, il pri- 

ino ili Italia, ha avuto inizio a 
Roma presso la Facoltà di inaglstc,- 
ro. Esso sarà svolto da due sezioni : 
«) storia ed estetica; b) psicologia 
0 sociologia. Lo conl’crcnzo saranno 
tenute dal proff. Ugo Spiriki, Mario 
Ponzo, i>. ,\gostiiio Gemelli, Valerio 
-Mariani, Liii.gi Volpicelli, C. L. 
iiagghianU , Luigi Ronga, Luigi 
Chiarini ed altri. Il corso semestra­
le È organizzato dai Comitato Ita­
liano di Filmologia, costituito dal­
I Istituto di psicologia dell’Univer­
sità e dal Centro sperimentale di

Che ci prepone con questo suo 
rom anzo Salto? difficile dirlo; che 
i.i queste pagine vibrano un p o ’ 
tu tti m otivi che sparsam ente ab- 
blanio notato in tu tta  la n a rra ti­
va della nostra ultim a stagione. 
La guerra come il fa tto  sessuale, 
l’esistenzialismo cerne certi! ccm- 
plessl freudiani.

I protagonisti sono soldati del, 
la sussistenza, m iliti fascisti, p a r­
tigiani', e una donna; questa ulti- 
.Tia a.izi è il punto di contatto, o 
meglio il centro che m antiene cel­
la  un ità  le tteraria. Non esiste uni, 
.svolgimento roma.izesco vero e 
propizio (oggi sem bra infatti che i 
narra to ri ne possano fare  a m e­
no) e forse, la vicenda — chia­
m iamola così — nasce dal bisogno 
che hanno quei soldati di definire 
¡a loro posizione, di decidersi cioè, 
in u n a  determ inata  direzio.-;e. Ec- 

che allo ra  può apparire  cvvla 
la  definizione esistenzialistica an ­
che se aJla scelta sono impegnati 
più uomini, più anim e, spinte da­
gli avvenim enti. Il p iano  politico; 
la le tta  fra- partig ian i e m iiiii, e.-,- 
tra  a  poco a poco, in  questa so­
cietà particolare, quella dei sol, 
dati dei magazzini, come cataliz 
zatore che m ette a fuoco le vo­
lontà sparse o d is tra tte  o inco­
scienti. Il fatto  psicologico è d a ­
to dalla catena A adrea M aria Re­
mo. M aria è, o sembra essere, 
l’am ante di A ndrea capo partig ia­
no e sta coi soldati, anzi al co­
m ando con un Compito ben pre­
ciso; Remo è geloso ha una fortis 
slma a tt ra t tiv a  verso Maria, che 
prende ripetu tam ente noncstar.te 
lei cerchi di resistere.

Questi sono i motivi che trac-

ciano il rom anzo e l’averli saputi 
connettere è forse il prim o dei 
meri li di Sài’to te  forse noa sono 
estranee le da te  che racchiudono 
la Composizione del lavoro stes­
so; dal 1945 al ’47) che dà ce rta ­
m ente al suo libro v incito re  del 
premio ’Vendemmia, sicuram ente 
un valore che supera il senso di 
una prim a prova. D’altronde a n ­
che il letto re  meno a tten to  si ac­
corge che non esistono qu i i pesi 
che generalm ente opprimono certi 
prom ettentissim i inizi. U n libro, 
questo, scritto  e riscritto  (non vo­
glio dire cne ne abbia ta n te  reda­
z io ’¡i; mi riferisco ad un  ripensa­
m ento tu tto  interiore e m agari 
anche inavvertito) e la sottigliez­
za grafica, la  sapienza artistica 
(di cui tan ti fanno a m eno ingiu­
stificatam ente, specie se pun tane  
su di una linea narrativa che si 
può d ire  crcnachistca — u n  esem. 
pio illustre, Pratolini; un  giovane; 
Berto avvicinano il modo~dI 
scrivere a lla  vera  prosa. Racconto 
che non ha movtmenlo da anali.s! 
esteriorizzanti, quanto invece, dal 
riflesso che dainno certe condi- 
zicni am bientali — -ambiente spi 
rituale, l.-itimo, che sono il vero 
capitolo e se vogliamo la  vera  
possibilità di seguire uno svolgi­
m ento  narrativo . Capitolo che a 
volte è rappresentazione sobria e 
precisa di un  personaggio con qua­
si un valore  di simbolo. C ’è lo 
sc rittu ra le  « da lla  faccia gialla » 

l ’au to re  non ce ne dice neppure 
i! nome; questa per esempio è 
scaltrezza consum ata e valida — 
che com pare appena due volte e 
fugacem.ente. eppure questo m a­
nichino balzacchiano o zollano

ne più approfondita di certi temi, 
e la scioltezza dell insieme.

Ha voluto caricare di contenuto 
la sua pellicola, che del vecchio e 
tenue romanzo non serba se non 
una lieve identità nominale dei 
pei'sonaggl e il suo tempo esteriore, 
ma è rimasto sopraffatto e non ha 
risolto il suo problema.

resiste nella memoria con insolito 
nitore. E ’ cosi defi lilo  cerne nep­
pure lo sono certi personaggi di 
più rilievo. Cosi pure l’episodio 
■iella fucilazione di M auro, il sol­
dato schiacciato dalla sua stesso 
scelta alla quale non ha pclut» 
-o ttra rs i (ancora, a  guardar bc 
ne u n  motivoi esistenziale) che 
riassume im pro-w isam ente tu tto  n 
dram m a che si -viene svolgendo 
i -torno e diluito  già nelle pagine 
precedenti. Il grido di Mauro p ri­
ma di m orire è azione e spiega 
zione per Saito e indica di p:0 
che u n a  nuda capacità di rapprc 
sentare.

Stereotipa forse, la rapprese-; 
tazlone dei fascisti. Evidentemente 
I*autcre non. s’è sciolto da tu tta  
una re to ric a— presente specie nel 
cinema — che si è sv iluppata a 
spese di questi. Sono m acchine «• 
macchine infer.-iall; non hanno 
nulla di uomo. Sàito  potrebbe di 
re  che ha voluto fare proprio 
questa disumanfezazic^e (V ittorm i, 
del resto, ha detto « uom ini e no »> 
ma è chiaro che ucm iai — sia 
pure in senso negativo — dove­
vano restare). Cioè portare  una 
verità um ana più che un  in teres­
se polemico o caricaturale. Inso­
luto in parte  —' ora stiam o insi­
stendo su quelle che ci sem brano 
le parti negative — il rapporto  
che unisce Remo a  M aria e Maria 
ad A ndrea e per riflesso i due uo­
mini. Q uesta vaga a  ia lis i dà "un 
aspetto partico lare  e sospende il 
lettore a conclusioni che non pos­
sono sem pre andare; m i sem bra 
cioè che lo spazio f ra  quello che 
voleva significare Saito  e quello 
che realm ente è detto  non sia 
p ioprlo esatto (erm etism o o te.-i- 
tativo di a ltri risultati?!.

Questa di Sàito  è una esperien­
za — se vogliamo chiam arla cosi 
— di altissimo valore. Egli insi­
sterà  sul tem a dei riflessi intim i 
e su di u n a  m aniera di scrittu ra  
esattissima; ha, ci sem bra, una vo 
cazione chiarissima.

V. V.

N rllo S aito - Marta e i soldaii -
Bompiani. 1948 (Prem io 'Ven­
demmiai

Gli va riconosciuta pci-ò la vr- 
lontà di uscire da una conveuzio- 
nalità più trita e .in pai :, d’aver 
superato anche la temuta cari one­
sta. Che non è poco quànù . si 
deve lottare con I fori nei teatri 
di posa e con le. belve del cii-c 
Tognl per martirizzare i Cris;ia;ii.

V. 9 .

Notiziario * 
* teatrale
» Un enorme successo ha ottenu­
to l ’opera di Paul Claudel : • P ar­
tage de midi ». E ’ la storia di 
un uomo stanco che < dopo 
tante  avventure è uscito da 
quella della vocazione religio­
sa, la conquista del sole, il colpo 
di m ano su Dio. E gli è sta to  re­
spinto. 11 suo orgoglio, la  sua du­
rezza, la sua incapacità a spo­
gliarsi di sè stesso, l ’hanno allon­
tanato dal bene suprem o». E d  è 
la storia di una donna c  sposata 
a un avventuriero cioè a un  nomo 
incapace di resistere alla sua im ­
maginazione, de ll’uomo a  cui 
manca la forza d i attaccarsi soli­
dam ente a chicchessia.. E lla  è 
dunque privata di questo elem en­
to che è necessità essenziale per 
la donna, della m adre quale essa 
è, la  sicurezza ».
•  Camus ha  ridotto  per il teatro 
il suo rom anzo « L a  Peste» .
•  « L ’U nità » di Roma ha  dispe­
ratam ente invocato atto ri e capo­
comici affinchè m ettessero iu sce­
na in ItaUa la commedia russa 
di Il.ia E rem burg : « I l  leonè del­
la Piazza » che la  riv ista c H 
'Dramma » ha pubblicato nel suo 
num ero del i°  dicembre.

Si tra tta  di una spigiiala coni, 
m edia propagandistica che vuol 
rappresentare la corruzione e 
il disfacim ento del « vecchio 
mondo diventato scemo » venduto 
a ll’America di fronte al fresco 
sorgere delle forze progressiste.

N ella commedia — che del re­
sto  ha una certa  abilità nel dia­
logo — c ’è una ne tta  divisione 
tra  i cattivi — che sono solo ed 
esclusivam ente cattivi ; — e i buo­
ni — che sono solo ed esclusiva­
m ente buoni.

M I

Questa commedia di propagati- '
da ci ha fa tto  capire molte cose
e ci’ ha  fa tto  pensare molto : con­
sigliam o veram ente ai lettori di mleggerla poiché capiranno bene

■ Mcosa significa intelligenza e buon
gusto  iu un paese tot.rlìt.uio.
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La maschera e la Quaresima
Ogni ijersona si m anifesta agli 

a ltri uomini attraverso il volto 
che è l ’estrinsecazione, il rifles­
so di tu tto  il mondo psichico di 
ogni singolo individuo. La ma­
schera è qualcosa che vien m es­
sa sul volto per alterarlo.

L ’uso della m aschera risale a 
tem pi rem oti. Secondo i più ac­
creditati etnologi v ’erano antica, 
m ente 3 specie di m aschere : da 
rito, da  guerra, da spettacolo ; tu t 
te  però avevano in  comune un 
fondam ento rituale e magico. Le 
maschere da guerra  lo mostrano 
nel fatto  che non presentano al­
cun carattere difensivo; i guerrie­
ri si presentano col volto m a­
scherato per propiziarsi la  divi­
nità.

Le maschere da  spettacolo sono 
più in  voga n e ll’antichità ; presso 
alcuni popoli gli a ttori svolgeva­
no solo la  m im ica m entre un 
altro  leggeva.

La m aschera ha il fine in  al­
cuni casi di rappresentare con 
m aggior risalto  ed efficacia il vol­
to ; in  origine presso alcune caste 
religiose la  m aschera voleva rap­
presentare l ’essenza divina o de. 
moniaca e si portava alla testa 
perchè è la parte più im portante 
del corpo nella quale si concen­
tra  il potere de ll’essere. Le più 
antiche m aschere d i culto sono 
i dischi solari, lunari trovati nel­
l ’E gitto,

hominum » ora esclama « vermis 1 dica la buona novella, guarisce 
sum .et non homo, obbrobrium g]¡ infermi. Quando è solo coi 
hominum e t abiectio p lebis» . E ’ (Jo¿ íq¡. y  istruisce sul nuovo re­
la trasformazione più com,pleta che sarà fondato, sulla loro

Ma oltre che come espressione 
la m aschera ha anche il senso 
di nascondere il vero volto della 
persona per trasform arlo. Perciò 
g li antichi sacerdoti usavano m a­
scherarsi quando si accostavano 
alla D ivinità, quasi per celare la 
um anità piena di m iserie e di 
peccati che essi rappresentavano. 
In  questo senso il prim o uomo 
che si è m ascherato possiamo di­
re che sia Adamo quando dopo 
il peccato originale copri il suo 
volto. Questo nascondim ento è un 
male, è il volersi so ttrarre  alla 
pena m eritata con la  colpa. Ma 
è anche un  sintom o di bene ; col 
volto fra le m ani, gli occhi ba 
gnati d i lacrim e, il capo coper­
to  di cenere gli nomini espie­
ranno le loro colpe. La liturgia 
delle ceneri esprim e molto bene 
questo atteggiam ento penitenziale 
che assum e l ’anim a. I l profeta 
Jaele ci esorta  a  « cambiare lo 
abito in  cinere et cilicio, in  fletu 
in  deiunio in  p lan tu» . A tteggia 
m ento penitenziale che non è in 
contraddizione con quanto dice il 
Vangelo : allorché digiunate non 
vogliate apparire tr is ti come gli 
ipocriti che sfigurano il proprio 
volto per dare a conoscere agli 
uomini che digiunano. Tu quando 
digiuni profum ati la tes ta  e la­
vati la  faccia affinchè il tuo  di 
giuno noti apparisca ag li uomini 
m a al tuo  Padre Celeste. I l  p ri­
mo testo  indica una posizione del­
lo spirito  che considerando le 
offese fatte  alla  divinità, tu tto  
com preso del m ale commesso, si 
prostra  nella  polvere per invocar 
perdono. L ’a ltro  invece vuol m et­
tere in guardia da quegli a tteg ­
giam enti falsi che si vogliono pi. 
g liare da  alcuni ; da quelle ma- 
scherature che uomini ipocriti 
usano im porsi per apparire, senza 
essere, penitenti. I l  volto cospar­
so di cenere indossando, il cilicio, 
le lacrim e agli occhi, il  volto 
nascosto sono l ’atteggiam ento con 
cui l ’uomo si p resen ta  a Dio ad 
o ttenere perdono delle proprie 
colpe. Gesù stesso non è tu tto  
trasform ato quando « agnus inno­
cens ductus est ad  immolandum» ? 
Il profeta Isaia antivedendolo nei 
secoli lontani dice : « Ecce vidi­
mus eum non babentem  speciem 
ncque decorem ; eius Aspectus in 
eo non es t» . E  quello che

dell’uomo Dio che compenetrato 
della responsabilità che riassum e, 
va i peccati di tu tti g li uomini, 
gemeva e si trasform ava sotto i 
dolori psichici e m ateriali mentre' 
espiava la colpa. E  quando nel 
corso dei secoli a ltri uomini se­
guendo l ’esempio del Cristo vor­
ranno far penitenza cambieranno 
il loro volto : cam biam ento in­
trinseco perchè parte dalla  volon­
tà che si pone in  questo atteg. 
giam ento d i dolore e  di umiltà.

H nostro Medio evo che ha 
visto questi m oti penitenziali, mo­
stra  come alcune confraternite, 
come p e r esempio gli Incappuc­
ciati, usavano ricoprirsi il volto 
per far penitenza.

Oltre che nascondim ento però 
la m aschera può significare anche 
isolamento. Con essa l ’uomo si 
isola da tu tto  ciò che lo circonda. 
I  due term ini non  sono separati : 
l ’uno include necessariam ente lo 
a ltro ; nascondersi è isolarsi. Ap­
profondendo i due concetti, risal­
ta  però una certa discrepanza. 
Nascondersi è il rifugiarsi del 
soggetto in  se stesso quasi per 
m editare sulle proprie miserie.

L ’isolamento invece indica estra. 
niarsi dalla folla, dalla m oltitu­
dine per im m ergersi nella con­
templazione del bene o del male. 
Contemplazione che in  tu tti  e due 
i casi porta  ad una trasformazio­
ne. U n esempio noto di isola­
m ento che produce l ’immersione 
nella contemplazione del Bene è 
la trasfigurazione.

Il Cristo non si trasfigura tra  
la fo lla ; a ttorniato  dalla folla pa. 
lestinese,' circondato dal popolo 
eletto. E gli dà  insegnam enti, pre­

missione. P er trasfigurarsi gli ne­
cessita l’isolamento : presi con sè 
Pietro, Giacomo e Giovanni li 
condusse in disparte sopra un al­
to monte. Avanti a  essi «: transfi­
guratus est. E t resplenduit fa­
cies eius sicut sol, vestim enta 
autem eius facta sunt alba sicut 
nix». (Matt. 17-2). 11 serafico della 
Verna nella solitudine della m i­
stica contemplazione del Cristo 
Crocifisso si trasfigura e discende 
dal monte trasform ato con im . 
presse nelle mani le piaghe. La 
contemplazione del male porta 
invece alla figura del Cristo nel 
Getsem ani : non più la faccia ri­
splendente come il sole m a un 
sudor di sangue rende il volto 
irriconoscibile.

In  una accezione più comune 
m aschera significa perdersi nello 
anonimo, per irresponsabilità ; è 
la maschera del Carnevale. La 
maschera, abbiam detto  avanti, 
era usata anche nello spettacolo. 
Anticamente era il semplice true­
co della persona che am ava al­
terarsi, poi subentrarono le vere 
maschere cioè volti aggiunti j/er 
poter recitare la  propria parte 
nel Teatro. M ascherate celebri, 
quelle del ’500 a  Roma, del ’700 
a Venezia. Ma perchè ci si m a­
schera al Carnevale ? Per poter 
scomparire tra  la massa, essere 
anonimo, diventar quasi irrespon. 
sabile delle proprie azioni.

I l Carnevale è il tem po di paz­
zia. N on che un sano diverti­
mento sia condannato, non che la 
gioiosa letizia debba anatem atiz­
zarsi, m a generalm ente il Car­
nevale è quello che tu tti sanno. 
Semel in anno licet insanire, si 
ripete con Orazio, si mormora con 
Lorenzo il Magnifico. Ma è pro.

prio così? Perchè l ’uomo deve ri- 
Inunziare ad essere uomo e in un 
tempo dell’anno gli istinti più 
bassi devono pigliare il sopravven. 
to ? Divertirsi in letizia si ma con­
servando il proprio volto, la re­
sponsabilità dei propri atti morali 

Il mondo non intende ciò e pro­
trae il « semel in anno » del Car­
nevale al a sine fine», il mondo 
diventa un continuo carnevale. A 
queste maschere della vita, a 
questa gente personalizzata, a 
questa massa di incoscienti, si 
rivolge la Chiesa in questo tempo 
di Quaresima, invitandoli a get­
tare dal loro volto la mascher.a 
del Carnevale ed iniziare quella 
trasformazione estrinseca espres­
sione del cambiamento intimo 
della propria persona morale. »In- 
due te novum honunem qui se­
cundum Deum creatus est in  iu- 
stitia et sanctitate veritatis »

Bisogna rivestirsi della giustizia 
e della santità della Verità. G iu­
stizia che è la risultante di tutte 
le doti morali, di tu tta  la epi- 
cità del nostro io ; « vir iustus »
è il più bell’elogio che la sacra 
Scrittu ra  fa di S. Giuseppe. San­
tità della V erità è l ’uomo che 
agisce in  corrispondeza della sua 
natura di animai rationale. Invi­
tandoci a questa trasformazione la 
Chiesa ci addita come esempio e 
come modello Gesù Crocifisso. ’ 

E ’ necessario in questo temipo 
quaresimale che noi ci trasfor­
miamo nel Cristo Crocefisso per 
essere poi trasform ati dal Cristo 
nella gloria del Tabor : « per pas­
sionem eius et crucem ad resur­
rectionis gloriam perducam ur».

S a ffa e le  de Slasio

NOTA
LITURGICA

Catecumenato.
L'anim a cristiana che voglia 

pienamenie partecipare allo spi­
rito liturgico della Quaresima de­
ve coltivare, oltre Velernento pe­
nitenziale, anzi alla pari con que­
sto, il ricordo dell’antico cai'ccu- 
menabo, cioè di quel tirociriio di 
insegnam enti, di prove, di pre­
ghiere, di scrutina, di esorcismi, 
cui altra volta la Chiesa sottopo­
neva i convertiti dal paganesimo 
per disporli al battesimo, che ave­
va luogo nella grande notte di 
Pasqua.-

Come la lihurgia pasquale per­
de due terzi del suo lascino e 
della sua efficacia spirituale per 
l’anima ignara delle in lim e rela­
zioni tra la Pasqua e il Battesi­
mo, helazioni che nella, storia 
del Cristianesimo, come nella sua 
ascesi, sono giunte al grado di 
una vera compenetrazione tra i 
due grandi avvenimenti, cosi tu t­
ta l’im poiianza catechetica della 
Quaresima, nonché il suo parti­
colare carattere ascetico di prepa­
razione, di allenamento, di tiro­
cinio, di aspirazioni, sfuggireb­
bero quasi del tu tto  a chi non  
tenesse nel debito conto i ricordi 
dell’antico catecumenalo e non 
procurasse, in  conformità della 
liturgia quadragesimale, ispirare 
ad essi la sua pietà. Oggi, in 
pieno meriggio dei Cristiaìnesi- 
mo, il catecumenato non ha ptù 

 ̂ ragione di essere: il Battesimo, 
era « speciosus forma prae filiis'^rarie alle conquiste del nome

cristiano, ottenute col sangue dei 
Martiri, col sudore degli Apostoli. 
con la lotta assidua della Chiesa, 
lo si riceve appena nati, suite 
soglie stesse della vita, sulla pa­
rola dei padrini, le cui braccia 
sostengono il neonalq, mentre 
cade sul suo capo l’acqua bat­
tesimale, quasi a reggerne Pin- 
consapevolezza con la tradizione 
di venti secoli, coin la fede in ­
violata ed inviolabile dei padri 
òuoi. Ma per ciò slesso il nuovo 
cristiano non resta dispensalo 
dall’apprendere. appena sarà 
possibile, la sua religione, nè t 
suoi parenti ed educatori, specte 
i m inistri della Chiesa, sono di­
spensati dall’attendere, in  tempo 
utile, ad una seria formazione dei 
neofiti e condurli gradalamenle 
ad un  completo sviluppo dello 
spirito cristiano. Ed a questa for­
mazione, anche per riguardo agli 
adulti, nei quali purtroppo è si 
di rado perfetiamenlc raggiunta, 
giova la lilurgia quaresimale, 
convenienfemonie spiegala, ap­
pieno compresa, intensam ente vis­
suta, con tu tti i suoi ricordi, i 
suoi richiami, i suoi molivi e le 
sue vaste e profonde aspirazioni. 
La Quaresima, quindi, come ci 
costituisce tu tti, con l ’imposizio­
ne delle ceneri, pubblici peniteli, 
li, così deve ispirarci, col ricco 
corredo di letture c con tutto  
l ’apparato catechetico che la sua 
liturgia ci offre, le disposizioni 
proprie di aspiranti non più al 
Battesimo, ma alla rinnovazione 
delle promesse inittesimah, sulla

fedele laboriosa attivazione delle 
quali è fondata ogni vitalità dello 
spirito cristiiano, fino alle più al­
te e complete manifestazioni. La 
Pasqua, anche nei più teneri ri­
lievi della sua grandiosa liturgia, 
non ci ricorderà altro che il Bat­
tesim o e i neofitii; la visione in­
cantevole dei nuovi battezzati, 
dealbati dalla stola candida che 
vestirono la nottue di Pasqua, nel­
lo splendore dell’affollato batti­
stero, attirerà per u n ’intera set- 
limana tutftte le preghiere e le 
sollecitudini della Chiesa ed an­
che oltre la domenica in  aibts, 
tuttio il tempo pasquale ccfuserverà 
i riflessi bianchi della stola bat­
tesimale, risentirà della fragrane 
za del crisma che consacrò la fron- 
le dei neofiti, rievocherà la. dol­
cezza del Ialite e del miele, che 
un rito sapiente e gentile som m i­
nistrava un tempo ai nuovi cri­
stian i, dopo che p e r la prima vol­
ta avevano ricépu'to, sul .fi[nire 
di quella indimenticabile notte, 
la .Santa Eucaristia. Tutto ciò sa­
prà farci rivivere la liturgia della 
Pasqua., offrendoci un richiamo 
al nostro proprio Battesimo', nel 
quale monmrno e risorgemmo col 
Cristo; ma è necessario che in 
precedenza la Quaresima ci ispi­
ri le cure, le' ansie, gli ardori c 
le sante impazienze del Catecu­
menato, è necessario che un in ­
tensa vita spirituale, atlinla a lli-  
nesauribile fonie della liturgia di 
questo tempo, ci conferisca qua­
si una nuova forma, una nuova 
iniziazione cristiana. Solo così la 
Quaresima risponderà pienamen­
ie ai fin i per i quali fu  istituita  
r, ci porterà, con l-a Pasqua e 1 
fiori della primavera, ciuanlo di 
meglio sa far nascere Dio npl 
cuòre dell’uomo: la speranza, che 
è principio di risurrezione e vita.

V. d. n.

L I B RI  F O R M A T I VI

“ La preghiera,,
di A. Carrel

S’inquadrano le pagine dal Car­
rel dedicate alla preghiera nella 
tesi di una insufficienza biologi­
ca della nostra civiltà. Insufficien­
za resa palese, nella società, da 
malattie molto simili a quelle cui 
la scarsezza d ’un im portante se­
creto dà origine nel corpo umano.

Per comprendere dunque que­
ste considerazioni, sia pure s tre t­
tam ente scientifiche, del famoso 
biologo, occorre siferirsi a ll’« Uo­
mo, questo sconosciuto». La Cit­
tà Nuova, osservava in  quella 
sua opera Carrel, è caratterizzata 
da una ignoranza estrem a di tu t­
to ciò che immediatamente con­
cerne l ’individuo, dei suoi biso­
gni igienici, biologici, morali. 
Pensieri così pessimisti, sia det­
to per inciso, ci appaiono certo 
ispirati da un particolare ambien­
te, l ’americano, in cui viveva 
l’Autore. .

Ciò non esclude, tuttavia, che 
le stesse considerazioni valga­
no per la vita europea, per 
tu tta  la civiltà moderna. Della 
Città Nuova, in ogni paese, è 
propria l ’angustia delle case, la 
mancaza di tranquillità, è pro­
prio il ritm o accelerato della vita 
che essa impone. Elem enti tu tti 
irrazionali cui, con paradossale 
inefficacia, tentano ovviare la ra-' 
zionalizzazione del vitto ' e del 
moto e, forse, del pensiero.

Questa è la tesi scientifica ed 
umana che vive nelle pagine più 
belle del « INIan, thè Unknown » 
Ess.a, implicando un giudizio glo­
bale sulla società moderna, an­
drebbe certo corredata di dati de­
sunti da tu tte  le attività umane. 
Ma il Carrel, più che di presup­
posti storici e speculativi di una 
crisi della civiltà, ha  voluto con­
siderare i riflessi che 1’« atrofia » 
del senso del sacro, del lecito, 
dell’igienico, accettata questa 
« atrofia » come indiscutibile dato 
di fatto, produce su quei sistemi 
del nostro corpo, che rimangono 
il presupposto anche della stessa 
attività intellettuale.

E ’ chiaro, da questo punto di 
vista, quale sarà la valutazione 
della preghiera. N essuna attività 
umana, m algrado le apparenze, 
sfugge più di essa a rigidi sche­
mi, cosi vari sono gli stati d ’ani­
mo da cui può sorgere, le forme 
in cui può fissarsi. Alexis Carrel 
l’ha vista come espressione di sen­
timento, sentim ento che per con­
cretarsi in parola o in  azione 
esige sincerità e, egli crede, una 
solitudine maggiore, una più di­
re tta  comunione con la na tu ra  di 
quella che non sia concessa allo 
uomo moderno nella Nuova Cit­
tà  ; « ...s i prega meglio nei cam ­
pi, sulle montagne, nei boschi...».. 

Ma la preghiera, guardata come 
fatto soltanto emotivo o sentim en­
tale, non sembra ridursi in assai 
augusti confini ? E ’- strano, a que­
sto proposito, che l ’Autore citi 
Pascal : 1’« esprit de finesse » na­
sce dall’esasperazione dell’« esprit 
de géom étrie». S trana l ’in terpre­
tazione pseudoscientifica del m ira­
colo, a proposito della quale non 
sarebbe fuor di luogo ricordare 
al Carrel qualche sua pagina 
scritta  in  difesa di false ricerchi.' 
metapsichiche o metareligiose. 
Non basta che l ’Autore chieda 
per sè la comprensione che pro­
verebbe egli per un teologo di­
lettante di biologia.

‘Sfugge ancora al Carrel, o troji- 
po poche righe egli vi dedica, 
che la preghiera è effusiva di 
sua  ̂ natura, che essa ci spinge 
verso gli a ltri uomini, essendo 
un a tto  d ’amore.

Insomma l ’intuizione centrale 
dell’Autore, che 1’« atrofia » del 
senso del sacro contribuisce a fa­
re ' de ll’uomo m oderno « un esse­
re spiritualm ente cieco», di per 
sè accettabile, si serve di argo­
menti, contro i quali potrebbe 
valere più d ’una obbiezione. E p ­
pure queste pagine dedicale al­
la preghiera sono tra  le più bel­
le del Carrel. N on poco, a ren ­
derle attraenti, contribuisce lo 
stesso stile audace, fantasioso, 
spregiudicato, con cui è proprio 
tra tta re  d ’ogni tesi in termini 
delle ricerche biologiche.

V i n c e n z o  C a p T p c ì l c l t i
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Sostanza, non formule
. .• viiiiiitro di Casella esamina un prò-L iut»ressant e articolo di vaiasnu m ■nostre associazioni.

sono esattissimi e vorremmo elle su questi 
punti si iniziasse un aperto dibattito; ma dobbiamo però rilevare 
Lme le formule sono anche necessarie per poter compiere meglio 
il nostro lavoro Lo spirito è indispensabile per non rendere ogni 
organizzazione vuota; ma uno spirito senza una adeguata organiz­
zazione potrebbe anche a sua volta risolversi in qualcosa di poco 
efficace per un apostolato collettivo quale quello che la Fucl vuol 
fare. ■

saremmo lietissimi se altri vorranno intervenire in questa fra­
terna discussione, (c. m.).

C om piacin ien to  e p e rp le ss ità  
si sono p iù  v o lte  av v icen d a ti 
n e l corso l’A ssem b lea  F e d e ra ­
le ro m a n a : n o tevo le , f r a  gii 
e lem en ti p o s itiv i r ilev a ti, la  
g en e ra le  dec isa  v o lo n tà  di su- 
jie ram en to  del d isag io  che 
p e rm ea  la  v i ta  de lla  F ed e ra - 
zie n e ;  fo n d am en ta le  f r a  i n e ­
g a tiv i il  p e rs is te n te  d iso rien ­
ta m e n to  in  o rd in e  a lla  d ia g n o ­
si © te r a p ia  de ll’a n c o ra  d iltu so  
m alessere .

Qnell’incontro ha convalida­
to il parere che si vada affan­
nosamente alla ricerca di nuo­
ve formule organizzative, e 
quelle formule ci si illuda pos­
sano ogni cosa risolvere, sca­
turendo quale risultante di 
colluvie di mozioni ed ordini 
del giorno con più o meno 
realistica sensibilità elaborati 
e discussi : « Magnae vires et 
cursus celerrimus, sed praeter 
viam ». Eravamo apparsi, an­
che per questo aspetto ammi­
rati, tra i [pochi immuni dal- 
l’imperversante mania buro- 
cratico-organizzativaj avevamo 
per tanti anni saputo pene­
trare il nostro ambiente valen­
doci della sola idonea capa­
cità d’imprimere alla nostra 
passione apostolica; oggi, cre­
dendo di poter attribuire alla 
mancanza di complesse archi­
tetture strutturali le lamenta­
te lacune, piuttosto che alle 
personali nostre carenze, a 
problemi formali dedichiamo 
incontri e dibattiti a serie, re­
legando in secondo ordine 
quelli che risultano essenziah 
a più matura riflessione.

Siam forse in parte venuti 
meno alla nostra missione per 
essere stati soltanto ora folgo­
rati dall’idea di articolare per 
facoltà la nostra azione, e de­
mandare ad un Consiglio di 
Ateneo il compito di coordi­
narla 1

O non ricade piuttosto gran 
parte delle responsabilità sul­
la mancata dedizione di cia­
scuno £ille fimzioni che ci com­
petono, sulla frigidità della 
nostra sensibilità in ordine al­
le esigenze spirituali dei no­
stri fratelli d’Università, sul 
formalismo che ha inceppato 
la nostra apertura sulla comu­
nità, sulla superficialità e non­
curanza in relazione alle più 
o meno latenti insidie di una 
promiscuità che indiscrimina­
tamente ci compiacciamo defi­
nire fraterna ed educatìva,!

Son questi gli aspetti che 
•vanno in primo luogo curati : 
'Consiglio di Ateneo e lavoro 
idi Facoltà costituiscono espe­
rimenti sulla cui idoneità e 
tempestività si ¡potrebbe in li­
nea di massima convenire se 
risultassero già in atto gl’in- 
dipensabili presupposti rileva­
ti: assurti oggi (se non nelle 
intenzioni del Centro, almeno 
nelle opinioni ed in alcune in­
cipienti pratiche impostazioni 
della base) a fulcro della no­
stra azione, essi non possono 
non determinare frequenti di­
spersioni di energie la cui va­
lorizzazione maggiormente ur­
ge altrove, oltre ad interferen; 
ze funzionali con altri nostri 
organi, ed ulteriori incertezze 
sulle competenze di questi ul­
timi-

Non di nuovi organismi ab­
biamo oggi bisogno, ma del 
dinamico tributo di anime di 
•esuberante spiritualità o pas­
sione apostolica, di personali­
tà robuste che l’opera fecon­
dino del prestigio di im’inte- 
•grità intransigente, d’intelletti 
che le conquiste illuminate del 
pensiero consacrino ad irra­
diare il cammino dei fratelli,

di volontà temprate alla scuo­
la del diuturno travaglio del­
l’azione.

Se all’accademismo che ha 
per qualche tempo informato 
il nostro stile avessimo sosti­
tuito im più generoso e voli­
tivo impegno ; se nei nostri in­
contri fosse stata più franca­
mente e frequentemente af­
frontata la realistica disamina 
delle nostre responsabilità, 
dei motivi rispetto ad esse de­
terminanti, dei rimedi adegua­
ti da porre in atto, oggi non 
saremmo forse costretti a nuo­
vi discutibili tentativi di tec­
nica organizzativa, ma posse­
deremmo in elementi oi-mai ac­
quisiti le automatiche leve 
ben più poderose ed efficien­
ti Troppi nostri atteggiamen­
ti e caratteristiche abbiamo 
sottratto aH’indagine dell’auto­
critica: siamo noi la Fuci, i 
suoi sono i nostri difetti, nè 
Consiglio di Ateneo o altri e­
spedienti varranno ad elimi­
narli. Dobbiamo anzitutto mi­
gliorare noi stessi.

Fra l’altro, pur rifuggendo 
da ogni angelismo o farisaica 
ostentazione, è necessario ban­
dire dai nostri ambienti quel 
senso di accomodamento alle 
transazioni che tante volte 
compromette la loro vitalità e 
la edificazione dei singoli. Tol­
lerato, il più delle volte, o 
promosso al fine di rendere 
più agevole l’acclimatainento 
di nuovi elementi, esso finisce 
per svuotare il nostro Cena- 
c-olo di quella genuina atmo­
sfera fucina, che m una sia­
tesi mirabile di spiritualità e 
di lietezza convince ed avvin­
ce più eloquente e feconda di 
mille laboriosi accorgimenti.

Fuori, l’azione di conquista 
va affidata fondamentalmente 
alle iniziative individuali che.

con stile personale orientato 
dalla pratica in Fuci acquisi­
ta, e discrezione ispirata dalla 
Carità, a ciascuna circostan­
za adattino i particolari atteg­
giamenti : le attività dirette Bì 
coordinamento di tali iniziati­
ve vanno ridotte alla misura 
strettamente esigita dal carat­
tere sociale dell’a.zione e dalla 
unità dell’assunto.

Protesi di nuovo con esu­
beranza dî  energie volitive al 
perseguimento della meta che 
alla nostra missione oggi com­
petono, è necessario, oltre che 
potenziare le nostre risorse 
spirituali ed intellettuali, ave­
re idee ben chiare, ed, in par; 
ticolare, fiducia in relazione ai 
mezzi prescelti; l’alternativa è 
fra tale fiducia e il disinteres-

se o l’azione disordinata ed 
incostante.

Ai dirigenti nazionali il com­
pito di concretare la risultante 
delle più svariate esperienze 
in direttive di coordinamento 
diligenti e tempestive; ai re­
sponsabili della base quello 
d’integrare e correggere in a­
derenza le proprie impostazio­
ni, conciliandole oen gl’inse­
gnamenti da altri ricevuti; al­
la preghiera il primo e fon­
damentale d’impetrare divine 
folgorazioni, vivificanti di Gra­
zia le nostre povere, umane 
risorse consacrate alla sublime 
missione di conquistar© agli 
altri « l’unità della Fede, il 
conforto della Speranza, la 
gioia deH’.Amore.

âo fea fo  Valaslro

[NOTIZIARIO FUCINO
Messina.

L a F.U.C.I. di Messina h a  inau­
gurato solennem ente il suo Anno 
Secale U 31 gennaio u. s.

La cerim onia è stata precedu­
ta la sera  del 30 da un’ora di 
adorazione predicata dal Rev. 
Sac. Concetto Genovese, delegato 
vescovile per l’Azione Cattolica

La m attina del 31 Mons. prof. 
D’Andrea, Vicario generale, ha ce, 
lebrato la  M essa Fucina, prenden­
do Io spninto dalla  celebrazione di 
O. Bosco per incitare i Fucini a l­
l’apostolato sociale Successiva, 
mente, nell’Aula Magna dell’U ni­
versità. a lla  presenza di numerose 
A utorità politiche, ch'ili, m ilitari 
e religiose, e di un  foltissimo pub- 
Dlico, l’on. prof. Giuseppe Dosset. 
ti h a  tenuto  con la  consueta pro­
fondità la  prolusione inaugurale 
sul tem a: « V erità e libertà  ».

La g iornata si è chiusa con un 
uilancio consuntivo e preventivo 
delle a ttiv ità  della FUCI. tenuto 
dal P res iden te  E ’ seguita una 
anim atissim a dscussioae cui h an ­
no partecipato anche i Fucini' di 
Palmi, convenuti per l’occasione

C on vegno dirigenti deite  M ar­
che.
Il 6 marzo si è tenuto a  F a­

briano un  Convegno fra i d'fri. 
g ea ti dei circoli delle M an he con 
partecipazione da parte del Cen­
tro del Segretario Centrale, dei 
Consiglieri e degli Incaricati Re­
gionali' e dell’Assistente D. Vi. 
valdo. Della regione erano  rap p re­
sen tati i circoli dì Ancona. U r, 
bino, Fabriano, M acerata, Cnnie-

rino. Senigallia  e gli Incaricati' di 
Pesaro, Matelica, S. Benedetto del 
Tronto.

Dopo la S. Messa celebrata dal­
l’A ssistente di U rbino si è tenuia 
la form ativa sul tem a della « Ca 
rità  » d a  p a rte  di Don Gino d> 
Urbino. Nel pomeriiggio da  parte 
dell’Incaricato Regionale Mancini 
è sta ta  ten u ta  la relazione orga­
nizzativa con partecipazione di 
tu tti i circoli e disam ina sulle si­
tuazioni locali e sulle possibilità 
per costitu ite una in tensa v ita 
federativa.

L ’incontro oltre che per la  reci­
proca conoscenza e af&atamento ha 
dato  proficui fru tti ed ha m ostra­
to  la  possibilità di organizzare tra  
1 fucini della regione una in ten­
sa a ttiv ità  di studi e di' aposto, 
lato. Nel pomeriggio nonostante 
una violenta battaglia di palle di 
neve ci siamo lasciati soddisfatti 
oltre che di un principio di a£5a- 
tam ento anche della ottim a acco­
glienza dei fucini di Fabriano.

DIFFIDA
S i dà il caso che, da qualche 

tempo, alcuni valentuomini spen­
dano il nome del nostro presi­
dente per carpire a dirigenti delle 
locali sedi periferiche aiuti finan­
ziari e sussistenze diverse.

Si avvertono pertanto i diri­
genti suddetti perchè s'astengano 
o agiscano con la massima caute­
la, in quanto nessuno è mai stato 
autorizzato a chiedere aiuii se 
non con espresse raccomandazio­
ni scritte.

M i o  iÉ n is t a  con gli studenti cattolici d'imunca

______________ m etm

N O T I Z I A
V E C C H IA

Adesso diam o una  notizia che 
riguarda  un  aw eiiim e.no  acca- 
au io  van. g.ormI or sono, lorse 
aue  mesh

Bisogna dunque sapere che, do. 
po un  iu..go « servizio » P a o lo  
Rovini ha lasciato la segreteria 
ventraie delia  i  o C i ed è stato  so- 
su tm to  da M ario Patrizi.

riessano può ignorale  quesio 
camoüamenio, m a  il redatto re  di 
questa piagina s’era  sem pre tro­
vato neU’im.possibilità di dam e 
nuova a i lettori, p er v ia  o ra  del,
IO spazio e o ra  dell’im barazzo che 
provava a stillare la notizia.

Dico dell’im oarazzo perchè sa­
pete cosa bisogna dire neUa cir­
costanza in CUI a w e n g o jo  questi 
« cam bi delia guardia » te scusate 
l'espressione irriverente!;.

Commciano dvmque dall’uscente 
che s 'é  fa tto  p rom ettere  che non 
gli si sarebbe la t ta  puoblicità. 
penso che lo dobbiamo rin g ra . 
züare e poi chiedergli anche u.-! 
po’ scusa per quelle volte che 
l’abbiam o fa tto  uscire dai ganghe­
ri. A nche questa  espressione è 
im propria, perchè Paolo aveva 
dei gangheri solidissimi e li ba 
tu tto ra ; solo s’oscura i!a viso e  col 
labbro inferiore si stuzzica un  poco 
la pun ta  dei baffi, ag ita  nervosa­
m ente l’om brello e canta, anzi d i. 
rige e can ta  insiem e anche una 
fuga di Bach. Qui s ’aftoga l’ira 
sua. S ’è m ai visto frequentatore 
di concerti più accanito e p iù  as­
siduo i Ciao Paolo, buona fortuna.

Ed ora  veniam o a l nuovo ch’è 
pei m olti vecchia co.,oscenza. C a­
ro Mario, sei stropicciato! E con 
le m ani tue, poi. questo è il 
bello.

T u  dici che p e r la  FUCI si fa 
questo ed a ltro : O. K. Mario, O. 
E . Ci rivedrem o fra  qualche anno. 
Comunque, a  p a rte  questo a w e r-  
tto e n to  fra te rn o  che noi conti, 
nm am o a  d are  a  tu tti quelli che 
vogiion rim anere fucin i p e r bene, 
aboam o aperte  le braccia al nuo­
vo segretario, e lui le ha aperte  
a  noi. Ma che tenerezze! Ci siam 
dati quei b ac in i scontrando zi­
gomo con zigomo, p rim a a destra 
e poi a  sinistra (m i p-tire un  n .  
m ale  tibetano), con gli occhi che 
vagano o ltre  le spaUe e il cervel­
lo preoccupato a non creare  con­
trattem pi o resistenza ne ll’ab- 
bracciri.

Così la  nuova inves titu ra  è av ­
venuta: grazie anche á M ario e 
possiamo com inciare a  dargli fa­
stidio, anzi tu t ti  ci im p ^ n a m o  a 
dargli fastidito, perchè lui diese 
d ’esser paziente e d ’essere un 
buon lavoratore. Bella fam a, p e r . 
bacco. ,

Così sia

Un nuovo legame si è aggiun 
to  ai molti che congfungemo i 
giovani americani e italiani qunn- 
do. nel febbraio u. s alcuni uni 
versitari italiani di diverse facoltà 
soao sta ti in terv ista ti per radio  da 
un gruppo di studenti apparte- 
nentf a diverse università e « coi- 
leges» degli) S. U., contem pcra, 
neam ente ad alcuni colleghi fran ­
cesi in collegamento da P a rig i 
E ’ s ta to  un vero e proprio « mee­
ting  » fra  studenti di due conti, 
nenti realizzato per mezzo della 
radio.

Lo scopo pratico della trasm is­
sione che è s ta ta  incisa e diffusa 
sulle reti dell’America del N ord e 
del Canadà, è quello di fornire 
un utile  m ateria le  di propaganda 
alle organizzaziotli d i studenti! 
am ericani che si accingono ora a  
lanciare  la nuova cam pagna per 
la racco lta  di fondi da inv iare  
agli studenti europei che si' tro 
vano in  sta to  di bisogno.

Non è una cosa nuova questa, 
poiché già da un paio di anni la  
solidarietà del giovani am ericani 
per i loro colleghi d ’Europa, che 
essi sanno più duram ente provati 
dalla guerra  e dal disagi a  essa 
succeduti, si va concretam ente 
m anifestando negli invii d i m i­
gliaia di dollari che essi sono riu­
sciti a  raccogliere. Di ciò debbia, 
mo rendere pubblico riconosci­
m ento e ringraziam ento al Rev.mo 
M onsignor Landi del quale sotto- 
liniam o pure ili m erito  di aver 
organizzata la  trasm issione.

G ran p a rte  di questi aiuti et 
sono giunti sotto form a di viveri

che sono sta ti a  suo tem po d is tri, 
buiti alle mense, ai pensionati ed 
ai circoli della FUCI. Il nostro 
compito è stato  quindi quello di 
ring raziare  gli in terv ista to ri d ’ol- 
tre  oceano a  nome d i tu t t i  gli as­
sistiti per quello che hanno fatto 
fino ad oggi e anche di indicare 
praticam erite, su loro richiesta, 
verso quale genere di a iu ti si do. 
vesserò indirizzare p e r  ven ire  pi'u 
da vicino incontro a i bisogni a t­
tuali delle nostre organizzazioni 
di assistenza.

Ma l’intervista non si è lim ita ta  
a  questo: gli universitari am eri­
cani hanno voluto avere  u n ’idea, 
sia pu re  generale, de lla  nostra 
vita universitaria e a ciò sono 
giunti con una specie di piace, 
vole colloquio a sfondo personale

sugli stud i a ttuali, progetti, con­
dizioni d i v ita  dei singoli in ter­
vistati. Partico lare  in teresse e 
comprensione ha suscitato il rac . 
conto di due universitari ceco­
slovacchi residenti a  Parigi, co­
s tre tti a  lasciare il loro paese e 
a continuare gli studi in F rancia.

Nel complesso questa trasmis. 
sione è servita a farci sentire la 
solidarietà, amicizia e com pren­
sione che gh studenti am ericani 
hanno per noi e a  renderci conto 
altresì che ancora molto si può 
e SI deve fare per intensificare i 
nostri Contatti e aum entare  in  ta l 
modo la com prensione, la  stim.a 
e l ’am ore, che cerne fratelli in 
Cristo, ci lega vicendevolm enta

M a M i m e  S M Iz z a n

Lettera degli studenti americani al presi­
dente della F .U .C .I.

Pregiatissim o Signor Presidente, 
sentitissim i ringraziam enti per 

le vostre  coi-diali espressioni di 
gratitudine dirette alla Sig.na 
Joan Christie che mi h a  prece­
duta.

Curerò che il vostro messaggio 
sia trasm esso a tu tti g li studen. 
tì dei nostri Collegi e U niversi­
tà, che partecipano attualm ente 
a lla  cam pagna di soccorso agli 
studentt'i, cc(ntiiiuando ¡1 lavoro 
iniziato lo scorso anno. A ttuan­
do il vincolo che lega tu tti gli 
studenti oggi nel mondo, siamo 
lieti, colla nostra modesta ope. 
ra, di poter contribuire In qual­
che rticdo ad incoraggiarli nella

loro a rden te  rifcerca di sapere e 
di verità.

A nome del Com itato Esecuti­
vo esprìmo i miei ringraziam enti 
a  voi e ai vostri collaboratori per 
l’assistenza p re s ta ta  a  Monsignor 
Landi nella distribuzione dei do. 
ni che abbiam o inviato p e r gli 
studenti delle U niversità italiane.

E ’ nostra  speranza che gli stu ­
denti così uniti nel sacrificio 
nell’a ttiv ità  possano raffoi-zare i 
legami della com unità degli stu 
den ti cattolici.

Con il più  cordihle buon au . 
guno  per voi. per i vostri colla 
boratori e per i colleghi studenti 
d ’Italia invio i p iù  sinceri' saluti 

f.to Ethel Dig,nan 
D irettore Esecutivo

l a u r e a  imporfcmftssijiia
AU’U niversità di Bari s 'è  lau ­

rea ta  con  110 e lode in  le ttere  
la fucina Elis.\ D ’.^mbrosio, soste­
nendo la tesi in  le t te ra tu ra  ita­
liana m oderna  s u ;  ’’Emiìio De 
Marchi manzoììiano”.

i ìo u r e a  normale
Ges.vre Trebeschi, in  legge; tesi 

su : "DiscipliiHi am m inìslrativa
degli organismi cooperativi con 
particolare riguardi al D-L-C.P.S i 
14-12-1947, n . 1577” . U niversità 
C attolica, M ilano.

Errata-corrige
N el num ero speciale per i  Con. 

vegni la redazione ha  dim enti­
cato d i indicare i nomi degli au­
tori, cui vanno riferiti g li sche­
mi. Eccoli :
Emilio Guano per «V erità e L i­

bertà ».
Vittorio Bachelct per « U nità e 

p luralità  degli ordinam enti gin. 
ridici ».

Franco Sibilla per «Psicologia 
delle costruzioni ospedaliere ».

5. Regoliosi c .4. GHardini pet 
0 Significatq e valore dei model­
li e delle analogìe ».
Nello schem a per Lettere mo­

derne un  « esistenzialism o » si è 
trasform ato in  « estetism o » ; per­
tan to  il secondo sottotem a è da 
leggere : « l ’esistenzialism o e la
crisi» .
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CHE COS'E UENTR’AIDE
11 16 febbraio u. s. si è inau . 

gu ra to  a Firenze, nella V illa Fab- 
briaotti, la Casa int&r'nMzionale de. 
gli universitari.

L ’iniziativa è dovuta aH’Ere- 
tr ’Aide universit'aire internaziona­
le che allarga così la sua  sede di 
« m aison des é tudiants » tentando 
un nuovo esperimento, queilo cioè 
di impianltare la «maibojn » in 
una città  sede di Università.

U Entr’Aide Vnivsrsitaire Inter. 
nationale (IntìematioTial S'tudeni 
Service, Alleanza U niversitaria In . 
tem azionale) è u n a  istituzione 
privata, sorta  nel dopo-guerra 
15-18 con finalità essenzialmente 
assistenziali, o meglio di antr’aide 
cioè di solidarietà universitaria. 
Successivamente, nel periodo di 
pace, 1 suoi fini si a llargarono  ad 
una solidarietà no.i solo assisten. 
ziale ed economica, ma a.iche cul­
turale, da a ttuarsi nelle singole 
università, e fra  tu tti gli un iver­
s ita ri del mondo.

D uran te  la  guerra l’E.U.I. si col. 
legava con P ax  Rom ana e con 
la Federazione • U niversale delle 
Associazioni Cristiane di S tudenti 
(protestanti) nel Fondo Europeo 
di Soccorso agli S tudenti (Fonds 
européen de secours aux étu­
d ian ts - F.E.S.E.) per svolgere in 
comune u n a  a ttiv ità  assistenziale 
di' larga po rta ta , e della quale 
m olti un iversitari hàhncH potuto 
risen tire  il beneficio, specie nei 
cam pi di ccncentram ento e di in . 
tem am ento . D i partico lare  in te­
resse per gli itali'dni furono i cor­
si c reati dal FESE per gli in te r. 
na ti in  Svizzera, corsi tenu ti da 
docenti universitari con il rigore 
del nietcdo universitario , e che 
ebbero risultati' assai brillanti.

Nel dopo guerra  l ’E .U .I. conti­
nuava la  sua a ttiv ità  assistenziale 
nel FESE (divenuto poi Fonds 
Mondial), m a avvertiva  im m edia­
tam en te  i’urgenza di creare da un 
la to  u n a  specialissim a assistenza 
p e r gli studenti reduci' dalla guer. 
ra, dalla  resistenza e dalia p ri­
gionia, e di rip rendere  dall’altro  
la  sua funzione culturale in  ca,m- 
po in tem azionale per ric reare  i 
con tatti e ge ttare  im m ediatam en. 
te  le  basi di un  nuovo spirito  u n i­
versitario  in tem azionale. E ra nfat- 
ti  s ta ta  e laborata e ap p ro v a ta  a l. 
l ’unan im ità  a  G inevra da 100 ra p ­
p resen tan ti di 22 nazioni la  « C ar­
ta  dell’U niversità » che potrebbe 
costituire il manifesto program m a, 
fico dell’E .U .I. e che mi pare val­
ga la  pena di rip o rta re  nel testo 
in tegraie. Le finalità e in  certo 
senso le condizioni di esistenza 
plica :
de ll’U niversità sono in  essa cosi 
definite :

1 - La ricerca si.icera e disin. 
teressata della verità il che i'm- 
prica :

a) un pensiero creatore  ed un 
m etodo in telle ttuaie  critico nei 
rguardi di tu t ti  i risu lta ti acqui, 
siti e di tu tte  le  teorie accettate;

b) la  resistenza ad ogni p res­
sione esterna che tenda ad ostaco­
lare la  libertà di pensiero  e di r i .  
cerca.

2 - L a form azione di uom ini 
aventi una concezione larga e coe­
rente della  cu ltu ra  um ana e in  se. 
no a lla  società il che im plica;

a) un  giusto equilibrilo fra  la 
preparazione tecnica e la  form a­
zione generale.

b) lo sviluppo della cultura 
sul piano nazionale ed internazio­
nale;

c) la  preoccupazione agente 
della re a ltà  Sociale.

3 .  La fra te rn ità  universitaria 
il che i'mplica;

O) che in  se.ao a ll’U niversità 
nessuno deve essere v ittim a  di d i­
scrim inazione a  causa della  sua 
razza, della sua nazionàlità, della 
sua situazione finanziaria, del suo 
sesso e delle sue convinzitoni po­
litiche o religiose, m entre si r i .  
conosce il posto nella  com unità in ­
tem azionale  di assocazioni che 
rappresen tano  gruppi particolari, 
religiosi', razziali ed a ltri;

b) che le risorse m ateria li ne­
cessarie siano disponibili per p e r. 
m ettere il p iù  largo accesso a l­
l’U niversità secondo il m erito .

c) il rinforzarsi! della  comuni­
tà  U niversitaria, lo stringersi dei

legami tra  studenti e professori, 
fra  gii studenti e l’in te ra  Soicetà 
di cui fanno p arte  nel quadro del. 
la loro form azione Universi'turia in 
modo da assicurare il loro pie.io 
sviluppo come M embri deli’Uni- 
versità;

d) che un vero spirito di com­
prensione e di collaborazione deve 
essere sviiuppato fra  gli U niver. 
sitar!' dei differenti paesi;

■ e) che l’U niversità abbia  il 
d ir itto  e il dovere di proteggersi 
contro r  infiltrazione di elem enti 
che mirino alla  corruzione dei 
princi'pi accennati in  questa di­
chiarazione.

Lo c'nàlet des étudiams a Conbloux 
Ma non bisogna credere che 

l’B .U.I. si contenti d i belle paro­
le. Aveva svolto u n a  utilissim a 
opera assistenziale d u ran te  la 
gu erra  6 ha  continuato a svolgerla 
ora, cercando inoltre d i realizzare 
il più  possibile — attraverso  que­
s ta  assistenza degl un iversitari più 
abbienti ai loro colleghi delle n a ­
zioni devastate  da lla  guerra — il 
senso della solidari'età un iversità , 
ria  nternazionale. Cosi im m edia­
tam ente dopo la  guerra  si apriva 
a  Combloux, in  A lta Savoia, ai 
.piedi del jM. Bianco lo chalet des 
étudiants, u n a , ideale maison de 
repos p e r gli studenti jatigués dal­
la  guerra. Nello chalet esisteva una 
certa ' a ttrezza tu ra  culturale che 
perm etteva, pu r nel periodo di' ri. 
poso una rip resa  di contatto con 
la v ita  di studio: il prezzo del 
soggiorno era assai modico, le faci­
litazioni (fino al soggiorno gra­
tis) furono concesse ai più biso. 
gnosf. Lo chalet di Combloux eb­
be u n  vero generoso successo in- 
ternazionàle ; e subito, PE .U .I. pen. 
si di rip renderv i la  sua a ttiv ità  
culturale utilizzando lo chalet du ­
ra n te  i periodi di vacanze, come 
sede per servizi internazionali' di 
cara tte re  universitario  e culturale. 
Credo valga la pena  c itare  per 
tu tte  l’UniversUé de Nel 1946,. ses­
sione d i studio sulla rifo rm a del.

l ’Università, di eccezionale in te­
resse.

La Villa Fabbricotti
In  Italia, dopo il tentativo  della 

Casa studentesca di' Rocca di P a . 
pa, si è \’oluto ten ta re  un espe­
rim ento nuovo. L a  « casa » si è 
creata non ‘ in  m ontagna, m a in 
una città universitaria. Si è volu­
to cosi accentuare il cara tte re  di 
questa casa, che sorgendo a  Fi. 
renze, ben si presta a  costituire 
un m portan te  centro culturale e 
artistico p e r gli uaiversl'tari di 
tu tto  il mondo. Non si rinuncia 
com pletam ente a ll’idea del riposo, 
dato anche che la  villa si trova in 
un bel parco a l lim itare della 
città  : m a si vuole creare un ag ­
gancio più diretto  con la  v ita  un i­
versitaria facendo di v illa  Fabbri, 
cotti u n  foyer tipicam'erite cul­
tu ra le  e artistico.

La v illa  — che è bella e con­
fortevole — è sta ta  dunque inau­
gurata  solennemente a lla  m età di 
febbraio, presenti parecchi espo. 
nenti del corpo accademico, f ra  i 
quali il R ettore dell’U niversità di 
F renza  F ra  le au to rtà  erano p re­
senti naturalm ente rappresen tan ti 
della Fondazione dei figli italiani 
a ll’estero, (che hanno; messo la 
Villa a  disposizione dell’Enr'Aide), 
nonché il Vice segretario dell’En- 
tr’Aide d i Ginevra. Il prof. Cle. 
menti come presidente del Gomi­
tato  ita liano  dell’A.U.I. h a  pre­
sentato agli ospiti la casa. E di 
nspi'ti illustri ce n ’erano forse a n . 
che troppi alm eno in relazione agli 
tudenti invitati, per i quali pure 
V illa Fabbricotti p resen ta  il m ag­
giore interesse. '

E ssa è una magnifica possibilità 
offerta agli universitari italiani e 
stranieri per un amichevole in ­
contro nella  elegante e pacifica 
cornice fiorentina. E d è da augu­
rarsi che gli universitari italiani 
non sciupino questa occasione.

V iffovfe ScfcXielef

L" , 

Firenze - Villa Fabbricotti

Pasqueà f io re n iin a
Ad iniziativa dell’A lleanza Uni­

versitaria Inter.iazionale (A.U.I.) 
av rà  luogo, t r a  il 10 ed il 25 A. 
prSle 1949. una  riunione culturale 
alla Casa In ternazionale degli U- 
’.liversitari di Viila Fabbricotti in 
Firenze, il cui tem a sarà : « A­
spetti e riflessi del Rfnascimento 
Fiorentino ».

Illustri personalità de lla  cultu . 
ra, ita liane e straniere, terranno 
conferenze e conversazioni tra tta n ­
do. sotto i suoi aspetti, l’argom en­
to del co.ivegno, e discutendo coi 
cnvenuti. .

Le conferenze e le discussioni 
saranno quotidianam ente in tegra­
te co visite a i monumenti, alle 
gallerie, ai musei e alle bibli'ote- 
che della c ittà  e dei d intorni, sot­
to la guida di specialisti in  m a. 
teria.

Il Ca,ivegno sarà  di'viso in tre 
parti della  d u ra ta  di cinque gior­
ni ciascuna, e cioè;

Arte e musica (dal 10 al 14 A­
prile).

Storia, Economia, Scienze Giuri.

RITAGLI DAL CESTINO
G iungono alla redazioi.ie g iorna­

li e ritag li che p iù  o meno di'ret. 
tam ente interessano l’università. 
A ttraverso questa rubrica, che 
com parirà di tan to  in  tanto, desi­
deriam o ■ appunto  farv i conoscere 
opinioni' e fa tti che vengono a 
nostra conoscenza: non tu tti, po­
chissimi, s ’intende, ma comunque, 
speriamo, d ’u n  certo interesse.

Cominciamo d a  alcune notizie, 
le spicciole, che hanno un in te­
resse pu ram en te  i'nformativo.
■ P e r esempio questa  ch’è un ri- 
tagiino infinitesim o (quasi un  fran . 
cobollo da  « Il G iornale della Se­
ra  ». 'Walter Toscani,!,i il figlio 
del Maestro, h a  fatto  un ’offerta di 
2000 do llari a l fondo istitu ito  dal- 
l’UniversUà di Yale p e r borse di 
studio a  studenti italiani.

La notizia, lo am m etto, ha un 
interesse relativo, com unque m ol. 
te grazie a norme di chi usufrirà 
di questi 2000 dollari.

A ca,tania è successo invece una 
cosa più im portan te  e cioè è s ta ­
to aperto  un Pensionato U niver­
sitario allestito  dalla P.C.A. che 
ha rimesso in  pi'edi i locali del 
bom bardato  sem inàrio. E ’ quasi 
incredibile ma p e r alloggio e v it. 
to è richiesta la  d ia ria  di L. 150 
(centocinquanta) (così è detto  sul 
quoti'diano La SlcUia). Gli un iver­
sitari possono accedervi con un 
certificato di buona condotta e 
sono sottoposti a una certa  disci­
plina, tra  cui il rien tro  alle ore 
23. La prudenza non è m ai troppa ! 
Col proseguim ento dei lavori si 
spera di poter a llestire  da 2 a  300 
posti per un iversitari.

I l conte Giacomo Feltrinelli ha 
fa tto  da parte  sua  un ricco re ­
galo all’Università di Milano. Ha 
regalato  il conte una sua ricca 
v illa  di G argnano sul G arda  p er. 
chè venga destina ta  a fini di a l­
ta  cultura. L ’esempio è sim pati­
cissimo e imitabilissi'mo, soprat. 
tu tto  da coloro che come i l , con­
te Feltririe lli posseggciio un 'a l-

tra  villa nello stesso incantevole 
pezzo di te rra . T an to  due ville 
in una volta non si possono ab i. 
tare!

E così abbiam o fini'to le no- 
tiziole di passaggio. N on è che 
non  ce ne fossero delle altre, 
ma non e ra  proprio  il caso di 
insistere.

U n a ltro  ritaglio apre una  que. 
stione di diverso genere: verso
la nascita di una  facoltà del ci. 
nema dice il titolo. Il problem a 
m eriterebbe a ltre  righe che non 
le poche che gli si possono dedi­
care  qui. e p e r di più, d’impre- 
stito. Per ora si t r a t ta  di desideri, 
o di realizzazioni che riguardano 
p iù  che altro  il film da un punto 
di v ista tecnico, come « strum en- 

jto,»: o come term om etro  d ’u.i 
pubblico: non ancora come og­
getto di studi um anistici. Comun­
que a ll’U niversità  Catitoiica del 
S. Cuore, P. Gemelli s’occupa 
decisam ente del .cinem atografo; 
airUnSversità di Padova il filmo- 
logo belga 'Vincent ha avviato  un 
circolo di S tudi Cinematografici, 
e neg li Is titu ti di Pedagogia e di 
Psicologia de ll’U niversità d i Ro­
ma, i professori Volpicelli e F u i. 
chignon! hanno istitu ito  corsi re ­
golari di filmologia (assai frequen­
ta ti) : m en tre  l’U niversità In te r . 
nazio:iale della Pro Beo, com pren­
de per la  lau rea  in G iornalismo, 
l ’inegnam ento di Estetica, Tecnica 
e S toria de! cinem a eoa una spe­
cializzazione particolare 

Sono i primi passi verso il r i . 
conoscimento d ’una  d o ttrina  e di 
una scienza « filmica ». Del resto 
il C entro Sperim entale ch’è rina­
to a Roma in questi ultim i tempi, 
si propone appunto  o ltre  agli sco­
p i di form azone d i a ttori e re ­
gisti anche u n  program m a di stu­
di che assumonio e assum eranno 
sem pre pù un  cara tte re  scientifico.

Se le lezioni di queste auspicate 
m aterie si svolgeranno con proie­

zioni, bisognerà p reparare  aiile 
ben grandi perchè avrem o final­
m ente u n a  facoltà frequentata!

# i  *
E adesso un  altro  ritaglio, sal­

tando di palo in  frasca. Su una 
«U nità .»  di circa m età febbraio 
c’è un  articolo di Emilie Sereni 
che fa  il contropelo ai giovani 
un iversitari comunisti.

P a rla  della  deficienza dell’a tt i­
v ità  del p artito  in  campo un iver. 
sitarlo. P arla  di quanto  sia noci­
va la. « tendenza alla capitolazio­
ne che in certi s tra ti di compagni 
un iversitari si esprim e in  un ap- 
Iiartarsi dalla lo tta  politica ». Stig­
matizza quello che chiam a « i’op- 
portunism o di s in is tra»  che non 
è poi altro  se non quello che nor. 
malmente si chiam a rispetto uma­
no... (li nostri compagni manife­
stano ancora una rilu ttanza a por­
tare... il berretto  goliardico, quasi 
che ciò li abbassasse e minaccias­
se di confonderli con la « bassa 
plebe degli a ltri studenti ».

E invita, in  un  certo  senso a 
servirsi della goliardia come « for­
za  necesaria  che si può e si deve 
m obilitare nella lotta per l’indi­
pendenza nazionale, contro il con, 
formismo e l ’oscurantism o demo­
cristiano »,

Ora io non voglio fare la pole­
m ica perchè, non m ’in teressa dare 
direttive ai compagni, e neppure 
chiarir loro le idee, se ue fossi ca. 
pace. (Del resto  non sarebbe o;ie- 
sto fa r  la polem ica su due o tre  
pezzetti riportati). Come pure  mi 
accuso e mi pento se dalle mie pa. 
role trasparisse quasi un po’ di 
gusto a  rife rire  un riconoscim en­
to autentico di insuccesso. Sarebbe 
come disprezzar un  esempio di 
onestà e di metodo saggio, da pa r­
te loro. ■

Voglio rilevare  certe consonanze 
che mi p a r  di sentire  in, quelle pa. 
role con parole dette  anche da noi: 
tendenza a lla  capitolazione, diffi­
denza ver.so la goliardia, lavoro

diche e Politiche (dal 15 al 20 
Aprile).

Detterà, Filosofia e Scienze (dal 
21 al 25 Aprile).

Lo svolgimento dej lavori, du- 
ra .ite  le giornate, sarà, in linea 
di m assim a così suddiviso;

Mattina: VMtia a lla  città e
gite.

Pomeriggio: Conferenza di uno 
specialista su ll’argom ento in prò- ' 
gram m a. seguita da discussione. ,

Sera : Co.iversazione di uno stu . 
dente, seguita da discussione.

In relazione ai lavori della se­
zione A rte  e Musica verranno  te- 
i.iuti concerti di m usiche rinasci, 
.mentali, anche con l ’impiego di 
strum enti dell’epoca.

Com patibilm ente con le esigen­
ze dei lavori del coavegno; sa ran ­
no organizzate gite in torpedone 
a città  e località toscane di p a r. 
ticalare im portanza ed interesse 
artistico.

Iscriziode: L. 1000 (lire mille). 
Q uota di partecipazione: L. 700 
(lire settecento) ;giiomaliere per 

. v itto , alloggio, ecc. In d irizza re  A. 
U. I. p resso  R e tto ra to  - F irenze.

ideologico culturale che deve tra ­
sferirsi sul piano attivo .

E ’ sintomatico che, sul piano 
universitario, le organizzazioni più 
ricche di idee (quelle voglio dire 
che rappresen tano  un impegno che 
va o ltre il puro  fatto politico o 
sindacale universitario) urtano 
contro queste intrinseche dif­
ficoltà. Potrebbe forse suggerire 
qualche considerazione interessan­
te ; e io mi soffermerei sul fatto  
della  tentazione all’astrattism o 
fru tto  d ’uno' studio che si d istac. 
ca ed è in  buona parte estraneo 
a una Cultura. Ma, 0; ne sutor 
u ltra  crepidam  ». ,

E  con questo volgo a  chiudere. 
Ma prim a lasciatemi chiedere pub­
blicam ente al servizio « Echi del­
la  stam pa >> perchè mai ci m andi 
tra  gli a ltr i  ritagli tu tti più o  m e, 
no un iversitari, anche un. pezzo di 
Italia Socalisia dove è scritto  con 
titolo su due colonne : « Il fabbiso­
gno di grano è assicurato fino alla  
saldatura  ». ..

Sarà  forse perchè agli un iver­
sitari interessa abbastanza anche 
questa graziadiddio, come direbbe 
Baldini a  proposito d ’a ltra  .grazia 
che però non fa  ancor parte de­
gli aiuti E rp  e neppure ha a che 
vedere col patto  Atlantico. ■
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